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M  D  LXXXIII. 


marei  ra&friojt 
gri  intorno fremono ,  info - 
^  fican  laria  i  nembi,  i lampi 
momentaneamente  la  ri - 
fichi  arano  d  tuonila fracaf 
fano ,  le  flette  la  feri  fono  \  l orgoglio  fi 

onde  marine  hora  in  alto  sbalzan  la  /coffa 
nane  ^borane  gli  ahi  fi  la  profondano^ 
fi  gli  sbigottiti  nauiganti  ergono  i  languì - 
d'occhi  al  cielo  do  rimirano  tutto  turbalo  & 
tutt o  fiero y  &  figli  inch inatto,  il  mare  ueg? 
gon  tutto  ira  &  tutto furor  e  $  ma  fie  mentre 

2  che 


ALL I LLV  S  T 

ETREVERENDISS- 
E  T  PATRON 
mio  Tempre  colendsfs. 


che  languìfion  dì  timor  di  morte  benigna 
fi ampia  (C  attore  o  Polluce  detta) fende  del 
itelo ,  &  fi  r ipofa  ò  fopra  l  albero  delnaui - 
giùj  o  su  l' antenne ,  fibtto  cejfa  la  rabbia 
de  uenti ,  /  nembi  fi  dileguano ,  i  lampi ,  i 
tuonU  &  le  fette  fubito  fono  sbandite  ;  & 
fi  placa  in  un  momento  infìeme  lira  di  cielo 
€  marcia .  Onde  i  nocchieri  allegramente 
feorgon  fejìeggianti  illcr  legno  o  in  qual¬ 
che  vicino  porto  per  tipo  far  fi  &  rinf ran¬ 
car  fi  fo  pur  gioendo  delia fubitana ferenita> 
tjuafile  fatiche p  affate  (fi  /  agonie  ifc  or  dati- 
fi  a  qualche  Urano  lido  vare  a  do  lieti  lo  driz 
zana .  llluHrifs.  Principe  lepre  al  puhiico 
tjpofie  fono  come  tanti  va  felli,  o  nauìgi  in 
turbato  mare  fio  fi  &  fracafati j  le  maledi¬ 
ce  nze fono  i  uenti ,  /  nembi y  i  lampi,  i  tuoni , 
&  le  fette ,  che  lepre  altrui  fieramente 
vanno  lacerando .  lo  gelo  fio  della  fialute  de 
gli  Antivalomeni ^tragedia  di  mio  pa¬ 
dre  yc  he  no  per  ifc  a>  o  almen  languì  fi  a  per  co 
tante  torbidezze yho  grandemente  defilato , 
che  il  glorio  fio  nomedi  V.  S.  llluHrifs.  come 
gratìofa  fiamma  cele  sic  yfeenda  a  fregiarne 

U 
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la  fronte  di  lei ,  ac  cicche  quello  mare  turba¬ 
to  &  fiero  fi  plachi,  (frolla  poi  felicemente  il 
folchi .  Et  fra  ['altre  tragedie, chi  e  fon fuori 
di  mio  padre ,  ho  fcìelto  queftaper  fartene 
do  no  faccio  eh  e fi  dimoftri ,  che  fi  come  negli 
Antiualomcni  doppo  alquanti  di  furbi fono 
finalmente  felici  fi  imi  fàcce  fisi  s  così  che  i 
buoni  defiano  tutti  i  pen fieri  di  lei  prof  e - 
ramente  effettuar  fi .  Jdlnefto  benché  pedo 
lo  dono,  che  [offro,  far  alle  fimbolo  chiaro 
della  molta  r inerenza, che  le porto  mai  fem 
pre  M.  Cinthio  mìo  padre ,  ejfendo  quefio 
poema  germe  f  intale  dell'anima  di  lui ,  (fr 
io  fuo  figlio,  germe  corporale  ;  con  fegr andò 
dunque  a  lei  quefta  tragedia  (fr  me  inferri# 
mente  ,fi  uiene  a  rammentarle  vna  totale 
compita  riuerente  c fr  intima  affettioneyche 
egli  mentre  nife  hebbe  •verfo  di  V  .S. illudi, 
fiotto  la  cui  protettone  (fr  quefia  tragedia 
(fr  io  feriamo  tranquillità  ,  come  da  noftro 
falutare  C aft  or  e  fio  P  oliaci  .Me  le  inchino 
riuerente.  Di  Ferrara  il  1  Otto b.  /  $8  j. 

‘DiV.S.  Illuftrìfs.  &  %euerendifs. 

H  umili fi.  &  dettotijjìmo  fruitore 

Celfo  Giraldtp 
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sARGO  M  E  NT  0 . 


^  OteKinco  Re  dìnghiherra  uentneà 
W  morte, sffida  il  R  egno,la  Moglie,  &  la  Fi 
gliuolaà  Nicio  Tuo  Barone,  conobliga- 
rione  eh  egli  mariti  la  figliuola,  &  hauen 
do  ella  vn  figliuolo  mafehio  gli  dia  doppo  lui  il  Re¬ 
gno  .  Induce  Nicio  le  Donne  a  cedergli  i!  Regno  * 
poi  bafiàmente  le  marita  &  egli  prende  moglie.  S’ìm 
grauidanole  due  Donne,  & efTcndo  rimafe  oedoue» 
la  Madre  partorifee  una  femioa,  La  Figliuola  tua 
inafehio.  La  Moglie  di  Nicio  lìmilmeme  partori- 
fee  ad  vn  pano  un  mafehio,  &  una  femina .  Nicio 
per  configlio  di  Emonc  famigliareantico  diLoterin 
go,dà  i  Tuoi  figliuoli  a  nedrire  alla  Moglie, &  alla  Fi¬ 
glia  del  Re  morto,  che  dimora  nano  in  Dobla  .  Elle 
n  udii  feo  noi  figli  noli  loro  in  ucce  di  quelli  de!  Re* 
&  danno  quei  del  Re  à  nodrir  fuori  in  uece  de  i  loto. 
Poppo  tre  anni  il  Re  piglia  i  Figliuoli  delle  due  Do 
uè  in  corte, per  gli  fuoi,  &  con  elfi  le  Donneagli  al» 
tri  due  Figli .  S’innamorano  i  quattro  figliuoli  infie 
me.  Et, per  calo  attenuto, il  Re  condanna  à  morrei 
fuor  figliuoli,  credendo  che  fiano  quelli  delle  Don- 
Ai  fine  conofce  lo  inganno  fattogli  per  confi- 
liod'Emone,&louuol  far  morire  infierite  con  le 
enne .  Poi  per  nono  aneni  mento ,  confente  chrì 
quattro  amami  fi  maritino  inficine  3  Se  libera  Emo» 
ne,  &  le  due  Donne, 


ne 
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La  Scena  è  in  Londra ,  citta  "Reale 
d’ Inghilterra^ . 

LE  PERSONE, 

CHE  PARLANO. 

Smone,  Configlieri  di  Loteringo  Rèi  morto • 

Ch aria ,  figliuola  di  Loteringo . 

Cherinda,  moglie  di  Loteringo  - 
Nido ,  Rsg  d  fnghilt  erriti . 

JJda ,  %eina  moglie  di  Nido . 

Vranio ,  figliuolo  di  Charia ,  creduto  figliuolo  di 
Nido . 

Thilene,  figliuola  di  Nficio ,  creduta  figliuola  di 
Cherinda. * 

H onorio ,  Configlieri di  Nido* 

Emonio ,  figliuolo  di  Nicto ,  &  creduto  figliuola 
di  Chador • 

Giglio ,  Famigliar  d’ZJranio . 

Elbania ,  figliuola  di  Cherìnday  &  creduta figlia* 
la  di  Ndcio . 

CMeJfo . 

Capitano  di  ca:?>pagnct-j  i 
Erminio  ,  Segretario  di  Lida-j< 

Sargente  maggiore. * 


Il  Choro  è  di  Donne  di  Londra. 
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PROLOG  O. 

Pettat  ori,  nel  vero, 
cofa  certa 

Che,  ò  per  forza  de  i  Cieli, 
ò  de  la  Sorte, 

0?  ( come  è  più  credibile 
perla  fua 
Inconftante,  e  mutabile  natura, 

Qu ella  vita  mortai  di  modo  è  varia, 
Ch'alcun  non  dee  penfar  d’dfer  si  trillo, 
Ch’in  letitia  mutar  non  polla  il  pianto. 

Me  deue  alcun  tenerli  coli  fermo 
Mei  dolce  flato  de  le  cofe  allegre. 

Che  non  debba  temer  di  non  cadere 
MèTinfelicit à  dei  cali  humani. 

Ma, in  quella  naturai  varia  incollanza, 

La  diurna  bontà  Tempre  li  troua 

Ne  la  fua  ferma,  e  llabile  collanza®.  s 

Però  che Fineffabile  natura, 

Di  chi  fece  di  nulla  l’uniuerfo. 

Da  ogni  nuitation  fempre  è  lontana. 

Nè  riman  mai,pur  ch'altri  ne  lia  degno. 

Di  vfar  ver  noi  la  fua  imraenfa  boutade  . 

E  ne  vari j  accidenti,e  ne'  foccelli 

Che  fon  per  auenire  hoggi  qui  in  Londra  , 

Che  quella  è  quella  eccelfa  alma  decade , 

In 


.  rv 


P  RO  LOGO;1? 

In  cui  i  Fte  potenti  d'Inghilterra 
Tengon  felicemente  il  reai  leggio^ 

Mu  tati on  vedrete  co  fi  grandi , 

In  quella,  e  in  quella  qualità  di  cafi. 

Che  potrete  veder,  che  quella  vita 
E'  come  vn  marfoppofto  à  tutti  i  venti. 
Nel  quale,  à  guifa  di  fpalmato  legno  , 
Combattuto  è  chiunque  in  elfa  viue. 

E  che  quella  infinita  alta  bontade  , 

Che  con  gran  proludei)  za  il  tutto  regge. 
Mirando  con  giullo  occhio  i  cafi  humani. 
In  sì  grande  in  con  danza  de  le  cole. 

Non  manca  mai  di  fauorire  il  giullo , 

Vfi  pur  quanta  vfar  sà  alluda,  e  inganno 
Chijtralafciato  il  giu  Ho, col  Tuo  ingegno^ 
Si  penfa  di  acqui dare  vtile, e  pregio. 
Perche  vedrete  tal  giunto  a  Fedremo, 

E  la  fecure  hauer  quali  fui  collo  , 

Che,in  quello  iddio  punto ,  che  la  morte 
Gli  era  dinanzi  à  gli  occhi,  fia  ferbato 
A  le  allegrezze, e  tal, ch’era  nel  colmo 
De  le  leiide,in  quanto  occhio  fi  gira, 
Pod’efler  ne  l  abillo  de  gli  affanni. 
Quantunque  poi,  per  la  gran  prouidenza 
De  f  eterno  Motor,cheil  tutto  regge, 
Diuenga  ognun  contento/quantopuote 
Dirli  contento,chi  fi  viue  in  quedc 
Onde  del  Mar  de  le  miferie  humane, 
i  •  >  Ma, 


tb  prologo; 

Ma,  perche  viene  chi  difFufamcnte 
Il  fatto  vi  aprirà4chedè  auenire, 

Altro  non  vi  dirò.Senon  ch’à  nome 
Del  Poetarvi  prego;per  quell’alca 
Cortefia,ondequàfetehoggi  venuti; 

Per  efier  tutti  infieme  Spettatori 
Di  quello  gran  fuccefio,che  vedrete 
Venire  in  quella  corte  hoggi,  e  per  quello 
DefiOjch’egli  hà  di  Tempre  eflèrui  grato. 
Che  lliate  attenti,  accioche  per  lo  innanzi 
Animo  gli  fi  aggiunga  di  piacenti , 

E  di  giouarui,col  condurre  in  feena. 

Con  fembianza  del  ver,  la  miglior  forma 
De  le  migliori, fra  le  attioni  fiumane . 
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GLI  ANTI  VA  LOMENl 

TRAGEDIA 

DI  M.GIO.  BATTISTA 
GIRALDI  CINTO  IO, 
Nobile  Ferrarefe^. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Emette  Colo. 

Amor,  la  fé  etm  feriti* 
t  or  fedele , 

Con  la  morte  del  Re*  [no  non 
fìfpegne, 

^Amigli relìa  sì  nel  core  im* 
prefa , 

,  »  Che  bench'ito  il  fuo  Re  fia  à  miglior  yit,tf 
,  ,  Tatir  non  puotey  che  fia  fatto  oltraggio 
,  ,  *Alct  progenie  f uà.  Quindi  è  alienato  9 
Cb’efhnd'io  flato  Configlieri  antico 
Di  Lotermgo,già  molti  anni  mono , 

Che  Re  degno  era  di  quefi ampio  regno? 
tìngiti  filila  patir  non  ho  pomo? 

Che- 


12  ;  ;  A  T  T  O  «  ;  /> 

Che  Nicio, co  occupata  ha  1  Inghilterra, 
Vfata  ha  a  Charia,& a  Cherìnda •  quella 
Del  morto  Ré  figliuola ,  e  moglie  quefta , 
Sentendo  Loteringo >  che  già  tifine 
De  la  fua  vita  era  auenuto,a  Nido 
La  Figlia  affidò /il  pegno,e  la  Mogliera * 
Con  patto , che  fe  de  la  Figlia  mafehio 
Figliuolnafcefe,a  lui  rendefse  il  pegno. 
Gliele  or  ornile  Nido, e  prontamente 
Giurò, che  fàgli  feruer ebbe, .Ahi  quanto 
Vene  altri, per  regnarla  fè  in  oblio  ? 
Morto  ìndi  à  poco  Loteringo,  Nido 
La  mente  intorniò  inguifa  à  le  due  donne > 
Ch  e  fi  fé  pe  de  V  Inghilterra,  e  loro 
Maritò  baiamente  d  duo  di  Dobla , 
jpi  cui  speran  te  Donne  innamorate. 

Ondilo  ne  pre  fi  tutto  quello  affanno , 
C’hauerpuote  huom,  per  infortunio  grane . 
€  fempr e  andai  penf andò ,  s  alcun  modo 
Mi  fi  ojferijfe,Gnd'io  pcteffifare , 

Che  quel  c  banca  voluto  Loteringo , 
Flaueffe  e  fetta,  &van  fufe  l' inganno % 
Grufato  a  le  peline  mie  hauea  Nido . 
JLtecco  il  Ciel,  che  fauorire  ilgiuflo 
Volfe,à  chyio  ni  era  apprefo,fè  che  Nido 
Trefe  Mogliera, e  ingrauidò  ad  vn  tratto 
Di  due  figliuoli, e  che  le  mie  peine 
De  i  lor  Mariti  Aerano  già  morti , 


P  £  I  M  Ò.  fi 

Grauìde  fi  trouaro.Fnfigliuol  mafchio 
Tartorì  Charia}e  ynaf emina  l'altra. 

Tra  lor  fimili,come  eran  le  Donne 
Simili, e  la  Reina  anche  due  figli 
Tartorì  à  ynp arto,  f emina  yna,e  l' altre 
MafchiOifimigliantiffimifia  loro. 

Quindi  mìparue  occafione  hauere , 

Di  dar  compito  effetto  al  penfier  mio . 

B  Tficio  con  figliai, appreffo,  cui 
JL uttorità  mi  hauea  acquifiata,  e  fede ? 

Che  a  nutrir  defie  à  le  due  Donne  i  Tigli , 
Tofcia  che  il  Ciel'occafiongli  daua 
(Che  rado  auien)di  due  Nutrici  tali , 
il  che  impor  tana  a  la  creanza  molto 
De  Tigli  nati  di  reai  progenie . 

Conferiti  Nido  al  mio  configlio,  e  auenne. 

Che  in  Londra  forfè  imprejfion  maligna , 

Onde  modano  i  piccioli  bambini , 

Tfu  meflier,per  ifchiuar  tal  cafo. 

Nido  dimandare  i  figli  à  Dobla . 

Ond'io  yeggendo  al  mio  defìr  fecondo 
il  Cielo yopr ai  che  le  Reine  mie 
Nutrirò  i  figli  loro,  e  dieron  yoce. 

Che  i  figli  eran  di  Nido ,  e  chaueano  cfsc 
Dati  i  loro  à  nutrire  ad  altre  donne , 

Che  furon  nondimen  quelli  di  Nido. 

Ter  anni  tre  durò  il  maligno  influfso9 
Il  qual  cefsato,fur  condotti  in  corte 


Tutti 
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T ulti  quattro  que  figli,e  le  due  donne . 

$  fon  già  fedici  anni  thè  ri  fono , 

*Nf  f torto  ha  alcunché  in  ciò  fi  a  ingano  alcuni. 
Co  fi  Sfera  veder  fignoreggiare  , 

Come  ogni  ragion  vuole ,ambiduc  i  figli 
*Z)e  le  Reme  mie,cofi  auuenire 
Veggo  quel,ch3 ordinato  hauea  il  Re  mio , 
Quantunque  altro  dijpoflo  hauefjè  Nido, 

Col  fuo  mancar  de  la  giurata  fede . 

SCENA  SECONDA. 

Charia^Cherinda. 

MAdre,  veggend' bornio,  che  la  Fortuna 
Al  configlio  (T  Emon felice  afflira , 
Secura  fon, che  nauerrà  C  effetto, 

Ch3 egli, infin  da  principio, ci  propofe . 

Auenuto  è  fin  fin  qui,  felicemente 
Ch'i  no firi figli,  il  Rettene  perfuoi , 

E  tien,ch9i  fuoi  fian  veramente  noflri , 

€h*  è  il  fondamento  d  ogni  nostro  bene . 

E,quafi  che  Fortuna  fauorir e 
Voglia  i  Figli  di  Nido  non  men, ch'ella 
1  noflri  fauortfca,bà  tolto  Amore 
Compagno  à  quefla  imprefa ,  tal  chà  fatto  # 

Ch3 àmbidue  i  figli  noflri  fono  acce  fi 
De  i  figliuoli  di  'tqìcio, eh3 appo  noi 


Si 
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Si  flanno  invece  de’  figliuoli  noflri , 

Terò  ch'Elbania  ftr anamente  auampa 
(Benché  d'occulto  fuoco)  per  Emonio, 

E  così  accefo  è  di  Thilene  Vranio , 

Cha  tutti  i  fuoi  penfier  folo  in  lei  pnfli . 

E  fe,  per  quel  ch'appar ,  fi  puote  hauere 
Qualche fcienga  del  futur ,  mi  pare , 

Che  non  pofia  eff ?r,  che  per  matrimonio , 
il  loro  amore  honefto  fin  non  habbia-j . 
il  che  s  alimene,  haurà fatto ,  ad  vn  tratte. 

Il  buon  confi ±  ho,  che  ci  diede  €  mone , 

Due  lodeuoli  cofc  in  quefla  imprefa . 

JJuna ,  chei  noflri  figli  Re  faranno  , 

L’altra, ch’anche  /arance quei  diffido . 

E  fefia  quello ,  noi  farem  contenti 
T  ra  quante  fono  hoggi  contente  al  mondo  » 
he.  f  igliuola  mia,  farei  molto  contenta. 

Che  nonhauejje  la  Fortuna  me  fi  e 
Tante  cofe  ad  vn  tratto  in  apparecchio , 

Ci  erapur  troppo,cti  arriuata  fufie 
La  prima  imprefa  al  de  fiato  fine, 

Sen%a  tornare  à  riprouar  la  Sorte  * 

, ,  Ch'udito  hò  dir  più  volte  a  molti  faggi, 

, ,  Ch'ella  fi  dee  temer  non  men  felice , 

, ,  Che  quando  fi  dimofìra  effer  contraria . 

, ,  Che  coinè  noi  veggiam  sfeffo  auuenire , 

, ,  ffel  tranquillo  del  Mar,  cruda  tempefia, 

9,  Cefi, nel  lieto  de  le  cofe  humane. 


Sorge 
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1 3  Sorge  cofa  talhor ,  che  ci  riuolge 
9 9  In  reo, ciò  chaueuam prima  di  buono , 

9  9  So  che  di  vetro  è  la  Fortunale  tanto , 

9  9  Ella  più  fi  agii  è,  quanto  piùfilende  . 

Già  non  vorrei, col miop enfiar  fmiflro , 
*Diuinar  men  che  bene  à  quefii  amanti. 

Ma, il  vero  io  ti  diro,  non  so  vedere. 

Che  pojjd  bene  alcun  quindi  allenire . 

E  temo, temo ,  che  non  fiarno  noi 
Qualk,onde  apertamente  il  Mondo  vegga , 
Ch\Amore  è  fonte  d'ogni  ama*o  in  terra* . 
Cha,  Quanto  altri  và  più  ver  l'età  più  grane , 

,9  Tanto  piu  teme.  Che.  È  ciò  perche  la  prona 
7 ,  Ci  fa  veder  quel,  che  non  può  vedere 
9 ,  D  ifcorfo  gioitemi, ne  l' età  prima . 

Cha.  Sia  di  ciò, Madre  mia,  quel, eh' effer  voglia  , 
T emer  non  voglio  il  mal,  fin  ch'io  noi  veggo . 
Ghe.  Felice  è  Figlia,  chi  antiuede  il  fine9 
,,  De  le  cofe  mortali, e  mifer  quegli , 

9 ,  Che  condurre  fi  lafcia,come  cieco  9 
9  9  Mi  precipitio  da  fallace  fieme . 

9,  Ftèfe  n9auede,fin  che  non  vi  è  giunto, 

9  f  Chepofcia  allhora  ogni  con  figlio  è  vano . 

In  porto  và  il  lfpcchier,che  il  duro  f caglio 
Vede  fra  1*  onde  pria,  che  ripercuota , 

Ter  contrario  ,tr  a  fcogli  il  legno  fiacca , 

Chi  nonglifcorge  pria, eh' egli  u  intoppi . 
Toteffi  io  pura  estinguersi  le  fiamme , 
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De  le  quali  costoro  ac  cefi  io  veggo , 

Come  prcuedo  queliti  auuenir  deue . 

Cha.  Jon  vò  che  tema  di  futuro  male  \ 

V allegrezza  mi  turbi  in  chio  mi  trouoy 
Che  non  mi  par,  che  il  lieto  de  la  vita 
Hor  ci  debba  leuar  temenza  incerta . 
Quando  l'occafionja  Sorte ,  il  T empo , 
L'ingegno  chieder a,  l'a  doprercmo . 

Toco  può  ingegno ,  quando  la  Fortuna 
y  y  In  fuo  potere  haue  le  cofe  humane . 
y  y  Etmifer,cui  conuiene  y far  l'ingegno  y 
y  y  Quando  le  cofe  fon  giunte  d  l'eftremo. 

E fcie  il  Be,  e  la  l\ein a entriamo  in  cafa, 

E  preghiam  Dio, che,  per  fua  bontà faccia* 
Che  la  felicitanti egli  ci  hà  data , 

Col  mezgp  del  parer  faggio  a  Emone, 
ls[on  fila  turbata  da  Strano  accidente  , 

SCENA  TERZA, 

Niciolida. 

Nic.  T  0  fan  sì  fieramente  trauagliato 

JL  Da  quefto  amor ,  che  porta  Vrariio  noflro 
Th itene,  figliuola  di  cherinda. 

Che  infino  al  cor  mi  duol ,  d'hauerla  mai 
T cita  con  Charia,  &  co  i  lor  Figli  in  corte . 
Che  fe  fi  fuffer  fiati  in  Dobla  tutti 

Gli  JLntiuaìomem.  B  T{on 
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"FJon  farei  hor  nel  duol'in  ch'io  mi  trono , 

Che  s'auueniff ?  mah  che  la  prende ffe 
Come  temo, per  moglie  Vranio,  od  uopo 
V effe,  che  ( mal  mio  grado )  io  gliele  dejji , 
Ter  noi  \noler  ueder  morir  per  lei. 

Io  ni  uo  dire  il  uer,che  mi  dorria 
Vi  hauerlo  generato.  Lich  Mi  fignor  mio, 
Oue  lafciate  che  ni  meni  l'ira  £ 

Io  più  toflo  uorrei ,  che  la  piu  uile 
Vonna  del  Mondo  egli  per  moglie  hauejf  z , 
Che  non  hauejfi  io  lui.  Oue  potrefle 
Viglimi' hauer  di  tante  uirtà  orbato , 

Vi  quante  egli  è,  nè  che  fi  degnò  fuffe 
V'ejferui  fucceffore  in  queflo  impero  ? 
l'uoglio,  Sir, che  la  Maeflà  uoflra 
S cacci  da  sè  queflo  penflerfi  flrano, 

Vt  che  lodiamo  Vio,  che  cihabbia  fatta 
Grafia  di  Figlimi  tal,  che  quantunque  egli 
Tanf  arda  del' amor  hor  di  Thilene , 

T^on  cidehhiam  turbar  sì, che  penfare 
Vogliam  di  non  poter  fargli  ueder  e. 

Che  non  è  queflo  amor  degno  di  lui . 

Si  come, Sir, toflo  fi  accende  un  core 
Vi  un  gioitane, toflo  anche  quella  fiamma. 
Che  parea  inestinguibile, fi  ffegne. 

Ter  le  ammonition  di  chi  egli  honora  * 

Et  però  mi  dà  il  cor  di  far ,  eh' ei  lafci 
* Alfine  il  uaneggiare,&  noi  contenti. 


Nic. 
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primo; 

Nic*  fapete  Rema  quel  che  poffa 
In  un  cor  giouerìil  fiamma  d’ dimore, 

Hon  accende  così  gran  fuoco  Solfo , 

Come  fiamma  amoro  fa  ungiouane  arde. 

Et,  comefacil  è  ne  rinfiammarci  , 

S’ amen  che  il  fuoco  a  le  midolle  gli  entri. 
Come  par, eh' auuenuto  fta  nel  nofiro. , 

Cofì  il  confuma  l’amorofa  febre 
Che  pojfbil  non  è,  ch’egli  fi  fani. 

Quel  che  fatto  non  ho  con  lui,  Reina,  > 

Con  preghi, con  configli ,  &  con  minacele , 
Non  penfate  poterlo  unqua  far  udì . 

Lid.  Sp  effe  fiate  le  madri  da  i  figli 
,  ,  Ottegon  quel, che  non  ottiene  il  Tadre . 

,  ,  H umiltà,  Signor  mio,  lànce  dure%ga, 

One  gli  animi  molli  affretta  indura  « 

Nic.  Non  uoglio,che  crediate,  che  sì  priuo 
D’ingegno  io  fìa  così  lontan  dal  modo  , 

Che  buon  padre  tener  dee  uerfo  il  figlio , 

Ter  torlo  da  di  fiore ,  e  indurlo  a  uia 
Oue,per  l'util fuo,per  lo  fuo  h  onore , 

C aminar  debba, ch’io  non  habbia  ufato 
Ogni  corte fe, ogni  benigno  modo. 

Ter  disformarlo  da  sì  fatto  amore' • 

Ma  nulla  potut’han  le  mie  preghiere, 

La  mia  benignità, la  corte  fa , 

Ter  estinguere  in  lui  il  di  fio  ardente » 

Da  le  am  or  ernie  ^e  àleminaccie 

B  i  Vengo 
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Vengo  centra  mia  voglia, &  vi  prometto* 
Che, sei  pender  non  muta,anchor  che  folo 
Figliuolo  egli  mi  fia  *  ferrò  vedergli , 

Che  scegli  haurà  il  fuo  Tadre  in  poca  J lima , 
Il  Tadre  lui  haurà  in  molto  minore. 

S'ei  fa  che  centra  lui  C  animo  pieghi , 
il  farò  cefi  tri  fio.  Lid.  Signor  mio. 

Che  cofa  vi  odio  dir  *  io  mi  credeua 
Di  h  j  iter  m  partorito  un  fi  fio ,  e  ueggo 
fhe  par  che  uihahbia  partorito ,  ailajfa , 
Vn  che  vi  fia  nimico, quale ^oirne. 

Strano  penfier  V ingombra  sì  la  mente , 

Che  vogliate  in  oblio  por  d'ejfer  padre y 
Et  dar  cagione  à  me  che  vi  fon  moglie , 

Et  à  lui  madre,di  dolore  eterno  * 

Bi fogna  che  pen fiate,  Signor  mìo , 

Che  voi  egli  non  è, ne  voi  luì f et  e  y 
Et  però  è  forga  che  non  pano  in  tutto 
I  defiri  de  P un  conformi  d  quelli 
Che  fon  de  t  altro, &  fian  varii  penfieru 
Et  la  gioitane  etade  in  eh3  ci  fi  trotta* 
il  fà  di  pcufa  degno,  segli  incorre 
In  ertor,che  conuenga  à  la  fina  etade. 

Ma  la  matura  vofira ,  àìeffer  deue 
Tiena  difettilo ,  non  haurebbe  feufa 
S'incorrefle  in  error  de  Ì  età  indegno . 

Et  quale  vnqua  più  indegno  far  potrefle 
Di  que flagrane  età, che  di  portami 
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Mcn  che  da  padre  col  vofiro  figliuolo . 

Cui  giouenil  defio ffento  ha  ad  amare 
Giouane  fiaggia,bella3a „  cortafionefia, 

*F{on  dico  però  ciò ,  perche  mi  piaccia , 

Ouer  ch'io  fia  per  conjentir  giamai , 

Cti egli  per  moglie  fiua  pigli  Thilcne. 

Ma  SoU  perche  mi  parche  non  conuiene  > 
Che  fiate  perciò  voi  sì  accejociÌray 
Contra  il  Figliuoli  che  v fiat  e  uerfiolui 
Modi  sì  Tir  ani 3&  sì  di  padre  indegni 
lo  tenterò ,  conamoreuol  modo 
Se  eflinguer  non  potrò  3  d’intepidire 
In  parte  almen  queflofocofio  ardore . 

Et  mipar3ctiio  non  fia  sì  /eneamente, 

Et  nato  egli  non  fia  di  sì  dur  core y 
Chenondebban  poter  le  mie  parole 
Mppo  lui  quel  y  che  deueno  potere 
Le  parole  appo  il  figlio  de  la  madre . 

Nic.  Tanto  appo  lui  potran^Reina  quanto 
Han  potute  le  noflre  infimo  ad  bora , 

Lid.  Se  y  Signor  mio ,  le  ammonitioni  mie 
Trulla  uarranyUarran  nulla  le  uo?:re3 
( Benché  diffidi  m  é  poter  penjarle ) 

Ter  quanto  ueder  poffio3  molto  meglio 9 
Fia  leuarui  di  corte  la  cagione , 

Che  lui  d’amore  infiamma ,  e  noi  af finge. 

E  mandar  lui  di  qui  in  lontana  parte 3 
Sotto  qualche  color >  per  alcun  meje  3 
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Che  ytofto  che  gli  fi  a  lunge  da  gli  occhi 
Tubitene  yond! ar  de  ifmifurat  amente  > 
tei  fiamma  ceJferdychoral3incende . 

Nic.  Queflo  hò  tentatOy  &  trono  fe  d'appreffo 
* Arde ,  eh' egli  da  lunge  intenerifee. 

'Ffon  vi  flà  a  mente ,  quando  infino  in  Francia 
Il  mandai  appo  il  fé,  con  tanto  honore  ? 

Ud.  Lo  mi  ricordo .  Nic.  ciò  non  fei  per  altro> 

Che  per  potergli  tor  coflei  del  core , 

Et  vidi  allhor  3  che  l amor of a  face 
Vardea  d3appreJfoy&  lo fir uggia  da  lunge. 

10  veggo  chiaroychela  via  di  dare 

Fine  àlangofcie  noftre}e  à  le  fue fiamme , 
Saria  leuar  cortei  fuori  del  Mondo . 

Lid.  Ft  perche  ?  Signor  mio ,  certo  non  deue 

11  feruir  di  Thilene  hauer  tal  merto. 

Ft  tanto  meny  quanfella  ogn  altra  cofà 
Tenfd  piu  tofloy  che  voler  fi  dare 
M  le  trame  fì^tmor  .Se  il  Figlimi  noHro 
L3  am  a,non  è  per  eh3  ella  à  ciò  lo  imiti y 
0  à  modo  alcuno  in  lui  nutrì  fica  il  fuoco, 
lAngi  con  meco  fi  è  jfieffo  doluta  3 
Che  sì  di  lei  fi  mollri  Franto  ac  cefo. 

Ma  la  fiat  e y  Signor  mio  y  che  col  Figlio 
^ iacFio  ragioni  caldamente ,  e  faccia 
Ch3 egli  vegga  il  fuo  meglio ,  e  Jfiero  in  T>ioy 
Che  il  disporrò  talmente  al  voler  notfro , 

Che  non  ci  fi  a  miftier  di  tai  penfieri. 

Nic.  So 
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Nic.  So  che  tentate  vna  impoffibil  cofa  y 
Ma  ,  pofcia  che  vi  piace  di  tentarla , 
t Andate ,  e  fate  poi  eh3  io  fappia  quello. 

Che  voi  oprato  haurete .  Lid.  il  far  basire 

SCENA  QVARTÀ. 

Nido  folo . 

IL  faper  quanto  fan  verfo  i  lor  Figli 
Tiegheuoli  le  madri  ,  e  quanto  pronte 
Siano  nel  fauorire  i  defir  loro 
0  ben  ,  ò  male  ctiauenir  ne  debba , 

Ct  che  vorrian  più  tofto  veder  gire 
Tutto  il  Mondo  foz^zppra,  che  turbare 
Cofa  che  fiat  di  contentezza  al  figlio , 

Mi hauea  indutto  a penfar  chela  Reina 
Deffe  fauor ,  per  contentarlo,  a  Franio . 

Ma,  poi  che  ritrouata  io  l'hò  lontana 
Daqueffa  opinion,  veggo  che  folo 
Vranio  è  tramato  da  l'amore 
Folle, che  l'ha  di  fe  fleffo  leuato. 

<  Diffidi'  è  poter  prometter  fi  vnqua 
Cofa  alcuna  de'  giouani ,  che  fiano 
Nel  primo  fior  de  la  lor  verde  etadè. 

Sì  mutabili  fono  ,  &  così  varij 
I  lor  penfieri,&  cofi  talhor  fermi 
T{e  desij  loriche  non  gli  può  ritrarre  \ 

B  4  r Dal 
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Dal  proposto  lor  prudenza,  ò  fenno . 

Et  è  cagione  ciò ,  che  il  Padre  jfeffo 
Si  moftri  irato, e  fi  dimofiri  acerbo 
Per  richiamare  il  figlio  al  camin  dritto . 
Mefìieri  mi  è  talhora  v far  parole 
Contra  di  Vranìo, ch'io  mi  doglio  meco 
D'eff er  conflretto  in  tal  giù  fa  parlargli , 
Et,moftrandomi  tutto  ira  nel  vifo , 

Infinita  pietà  mi  preme  il  core . 

E  à  tale  il  firn  penfier  folle  mi  hà  indutto  > 
Che  non  so  qua fi  più  che  dir ,  che  farmi , 

». Attenderò  quel ,  che  farà  la  Moglie , 

Et  fe forfè  auerrà  ch'ella  non  poffa 
Bjdurlo  al  uoler  mio,  farò  poi  quello , 

Che  fogliono  i  Re  far  ne  cafi  eftremi , 

Ter  leuarfi  di  corte  impaccio  grane . 

SCENA  QVINTA. 
Vranio  fblo . 

IO  mai  non  mipenfai,ch'àla  Fortuna 
Foffe  foppofio  dimore.  Et  pur  hor  ueggo 
Ch' egli, eh' è  detto,  effer  Signor  del  tutto , 

In  fignoria  de  la  Fortuna  èpoflo . 

Conofco  che  Thilene  tanto  m'ama, 
fprnnF effer  puote  amato  huomo  da  donna , 
Et  sò  che  tanto  io  l'amo ,  quanto  poffa 

* Amare 
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Ornare  un  cor  gentil  Donna  cortefe . 

Et  la  Fortuna ,  in  sì  conforme  amore , 

Ha  poflo  intoppo  taUctiancbor  che  uoglia 
dimore  tifare  ogni  poter  ,non  puote 
Far  che  refìin  contenti  i  àefir  noftri. 

Con  quel  fine, che  lece  à  honeflo  amore . 

F  il  timor, che  Thilene  ha  di  mio  Tadre , 

Fa  che  fdegnofa  mi  fi  moflri ,  &  [china , 

Ft  moflri  non  amarmi.  S' io  uoleffi 
7S{on  curar  t honesìà,che  così  cara 
Thilene  è, per  cui  io  uia  più  l'amo  , 

Che  per  la  gran  beltà, che  in  lei  riluce , 
tì aurei  mio  Tadre  al  mio  -voler  conforme , 
Hor  perche  fol  cerco  goderla, come 
Ricerca  honeflo  amor, vere  ace  fede , 

7 fon  ho  uia  di  ridurlo  a  confentirmi , 

Ter  cupidigia,  chà  di  darmi  Donna , 

Che  barche  di  thefor  molto  gli  colmi, 
Rifarne  mfatiabile  d'hauere , 

Maledetta  .Audr\tia,che  dal  cieco 
J{egno  di  Dite  à  diflurbar  la  pace 
Venuta  fei  a  le  fuperne  parti 
Mi.che  debbo  io  far  debbo  patire , 

Che  quefla  paffion,che  mi  tormenta. 

Ter  fegtùre  il  doler  del  1{e  mio  Tadre , 

Tfel  fior  de  gli  anni  miei, mi  meni  a  morte* 

Di  nono  tentar  uogfio.sio  poteffi 
T  rarlo  nel  uoler  mio, prima  clno  mora, 

la 
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La  Rema  mia  madre, e  file  di  corte , 

Et  niene  uerfo  me, per  parlar  meco, 

Ter  quanto  veder  pojfonel  fimbiante. 

'Non  uoglio  che  mi  troni  fi  dogliofo, 

Che  anchor,che  non  potejfe  effer  per  fina 
Tiu  di  lei  atta  à  quel, ch'io  bramo, tanto 
Ella  compiacer  cercali  Re  mio  Tadre ,] 

Che  piu  toffo  temer  debbo  dì  hauerla 
Contraria, che  feconda  al  uoler  mio, 
fingerò  d'eficr  lieto  in  nifo,anchora 
Che  pieno  fia  d'ineftimabil  noia • 

SCENA  SESTA. 

Lida,Vranio. 

Lid.  €  * io  non  ti  haueffehor  hor  Figlio  veduto 
*3  Quantunque  tu  veduta  menonhabbia , 
Dar  col  tuo  lamentar  efirejfo  fegno 
l J)* infinito  dolor,  potrei  p enfiar  e. 

Che  queflo  nifi, c  hor  mi  moflri  liete , 

Di  qualche  tua  allegrezza  Micio  fuffe . 
Ma  veggo  chiaro  che  letitia  finta 
Mi  dimofiri  nel  vi  fi  ,&  nel  cor  chiudi 
Infinito  dolor, che  ti  confuma, 

Ne  sò  perche  tu  meco  finga.  Madre 
Ti  fino  pure,&  fi  tu  ben  difiorri, 

Totrai veder,chefol  tuo Tadre,&  io,  . 
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Ti  amiamo  ver  amente, che  gli  affanni 
T  uome  fan  trilli, &  le  tue  gioie  allegri, 

Vero  non  uoler  bor  finger  tu  meco , 

Che  non  mancherò  in  cofa  che  fi  pofia. 

Da  madre  far, per  confidare  il  figlio. 

Vr.  V de fi e  Dio, che  tal  fuffe  nel  core. 

Qual' bor  ne  le  parole  ella  fi  mostra. 

Nel  cor  non  fon  men  lieto,  che  nel  uifo 
Mi  moftri,&  marauiglia  mi  è ,  che  udì 
Vogliate  bora  faper  piu  di  me  fleffo 
Ch'io  medefmo  non  so .  Li d.Figliuol  mio  care 
il  molto  amore, ch'io  ti  porto,face 
Ch'io  ueggo  quel  di  te, che  mi  nafcondi. 

Et  fe  co  fi  mi  fuffe  la  cagione 
Tfota  del  tuo  dolor ,  com'io  ti  ueggo, 

Più  di  qualunque  buom  trifio,fenga  dirti 
"Parola  alcuna, già  trouato  baurei 
Rimedio  tale  à  tuoi  affi anni, c' bora 
Ffon  haurelli  cagion  di  lamentarti. 

Però  Figlimi  poi  che  da  te  non  fai, 

0  non  puoi,ò  non  vuoi,  trarti  d'affanno  > 

*À  primi  la  cagion  de  la  tua  doglia. 

Che  tu  chiaro  uedrai,  ch'io  ti  fon  madre 
Vr.  Diceffe  ella  pur  ver, ch'io  farei  lieto . 
Marauigliarmi  fate  di  me  fleffo , 
lo  fon  come  effer  foglio. ùd. mi  è  gran  noia 
Vederti  co  fi  afflitto,  ma  maggiore 
Doglia  mi  dà  il  uederjhe  non  ti  fidi 
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Di  aprirmi, onde  proceda  la  cagione , 

Che  in  queflo  fior  de  la  tua  uerde  etade, 

Di  noiofì  penfier  ti  fa  sì  carco . 

Et  fe  tu  Jei,come  ejfer  fuoli, quale 
Co  fa  ti  face  a  sì  da  te  dolere? 

Vr.  $ò  che  non  ui  è  nafcofia  la  cagione 

( Che  piu  finger  con  uoi  Madre  non  uoglio) 
De  la  doglia  crudel,che  mi  tormenta , 

Et  fe  voi  fotte  quella, che  in  parole 
Hor  ui  mi  dimoflrate,ò  uer  potefte 
Quel, che  forfè  bramate, al  fin  condurre , 
Senga  timore  altrui, mi  crederei 
alfine  del  mio  mal  qua  fi  ejfer  giunto. 

Ma  perche  io  sò  che  uoi  fingete  meco 
( Siami  lecito, Madr  e, à  dire  il  uero) 

Ter  ejfer  voi  foppofla  al  Re, compio. 

Dico, che  fe  mi  hauejfe  il  Re  mio  "Padre 
Ter  Figlìuolycome  egli  mi  tien  per  feruo > 
voi  hor  non  faria  meflier  cercare 
Di  dar  rimedio  à  la  mìa  interna  piaga , 
Ma  poi  che  pur  mio  Padre  è  di  penfiero 
Che  più  toflo  io  mi  muoia,  che  uolere 
( Come  padre  deuria )vedermi  lieto. 

Io  mi  ttarò  nel  mio  ango f ciò fo  affanno, 

E  in  che  ò  la  Morte  me  ne  trarrà  fuori T 
0  il  del  haurà  pietà  del  mio  dolor  e  y 
T  anto  dar  ui  hò  uoluto  del  mio  flato. 
Riman  che  uoi(fe  quella  madre  fcte * 
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Che  merita yche  fiate, (juefto  Figlio , 

Ft  mofirar  uoleuate  effermi  dianzi) 
Oprate  col  mio  Tadre,ctiei  non  uoglia 
v  Condurmi  indegnamente  à  morte  acerba. 
Ch>  oltremente  vedrete ,  in  pochi  giorni, 

0'  me  alfine  condotto ,ò  veramente 
T entar,per  non  morir, nono  configlio. 
Rimaneteci  in  pace .  Lid-  ^ii  caro  Figlio 
T{on  mi  laficiare  in  quefla  angoficia ,  dimmi 
.. Almen  ciò, ch'ai  I{e  debbo  da  tua  parte 
Riferir  in  tal  cafio.  V  r.  cb’ei  non  habbia 
conoficerfi  Re  fi  il  core  intento , 

Ctià  mentre  non  gli  fili  l effermi  Tadre. 
lid.  Non  ti  partir,  fa  almen  che  dirgli  fa  ppia 
Di  che  di  lui  ti  duoli  >&  che  defij 
Ter  impor  fine  à  cofigraue  angoficia. 

Vr.  Egli  sa  il  tutto,& nhà  parlato  meco 
Tante  fiate, &  tante ,  che  bifiogno 
Non  ha  di  chi  gli  narri  il  dolor  mio , 

Et  gli  fàccia  fiaper  che  la  mia  uita 
Sta  nel  potere  hauer  moglie  Thilene . 
il  mio  grane  dolore  à  ripo  farmi 
Mi  chiama, però, Madre^à  Dio  m  laficw , 

Et  ui  prego  a  ueder  quelle  he  bi fogna 
.A  la  falueTgza  del  Figliuolo  uofiro. 

Per  forgimi  uedere  in  fatto  madre • 


S  C  E- 


Lida  fola . 


CH  i  non  bauria  compaffione  a  quello 
Toner  Figliuoli  Tuot'ejfer  feilRe  miè 
Vedeffe  à  che  mal  termine  egli  è  giunto , 

Che  non  uolejje  rallentare  il  freno  ì 
Et  farlo  dopò  tanto  ajpro  dolore , 

Jn  parte  lieto&o  temo  affai3che  mentre 
Egli  fi  penferàycol  dimoflrarfi 
Seuero>&  implacabili mutare 
Il  yoler  del  Figliuolo ,  il  fin  non  ueggcu 
De  la  fua  nita.Totejfi  io  mutarmi 
jqel  Re  per  boralo  potefsi  egli  hauere 
Nel  core  il  uoler  mio3che  molto  meglio 
Le  cofe  fe  n  andrian3chora  non  ranno* 

Quefla  feuerità  molta  de  padri 
E1  fouent e  cagion  de  la  ruma 
De  lor  figliuoli,  &  mentre  penfan  fare 
Jjutil  de  i  figli  lor, col  mofirarfi  ajpri , 

Gli  conducono  à  termine 3che  tardi 
Si  penti f cono  poi  tali  efier  flati . 

Et  temomolto, che  ciò  non  auenga 

Era  il  mio  Re, e  il  mio  Figliuolo.il gran  cordogli t 

Cbebbi  del  gran  dolor, ch'io  nidi  in  lui , 

Notigli  mi  lafciò  mai  mouer  parola. 

Che 
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Che  parefie  contraria  al  uoler  fno. 

\ Parendomi  più  toflo , ch'egli  hauejfe 
Bifogno  di  pietiche  di  configlio , 

0'  di  reprenfionytofto  ch'io  fi  a, 

Oiiio  poffo  parlar  col  mio  conforte , 
'JSlon  uo  mancar  di  dare  à  V ramo  queliti 
lAita ,  ch’ei  mi  ha  chiefla  per  indurre 
llRe  d  mofirarfi  tal  uerfo  di  lui , 

Che  ne  refliamo  conflati  tutti . 

C  H  O  R  O. 

Velia  condìtion  noflra  mortale. 


Ter  fua  varia  natura , 

E1  sì  mutabìlych'  ella 
quefla  parte  ye  d  quella 
Ratta  fi  piega ycomhaueff  ?  l’ale. 

Et  poco  poco  naie 
Senno,ualoreyò  cura , 

Ch'altri  ni  ponga  yper  fermarla pianto 
Che  non  fi  muti  in  pianto 
1 1  rifoye  in  bene  il  male , 

Che  fono  è  pofiofempre  òri  altro  à  canto > 
Veduto  hò  io  già  tale 
la  fera  in  rifoye  in  canto. 

Che  trouato  hò  ilmattino  in  sì  gran  doglia 
Chauuto  hà  in  odio  sèye  la  Vita  infieme , 
yijt  altri  hòyctìmmortale 


Creduto 


ATTO 

Creduto  ha  il  fuo  dolore , 

In  {patio  di  pochore 
Tien  di  Fi  dolce  jpeme , 

Chautamn  ha  cofa  onde  fi  doglia. 

Certo  da  queflo  feme 
Voglia  lhuomo,ò  non  uoglia , 

Ter  corfo  naturai ,  conuien  chyaccoglia 
Fruttola  le  gemente  fi  firn  uguale. 

Shctià  Ihuom  pocouale 
Difegno  far  yper  eh  e  rimanga  fermo 
Quel, ch'ei  fra  fe  dijpone . 

Ter  che  ui  s'interpone 

La  inconLlan^a  del  Mondo, e  il  face  infermo, 
Oumd' è  ch'io  mai  non  formo 
Tfè  in  piacerete  in  dolore  il  mio  penfiero > 
Ma  fempre  temo,& J pero , 

E  in  ogni  cofa  la  inconfian%a  affermo. 

Et, ch'io  m' appigli  al  uero. 

Vedraffi  apertamente  hoggi  da  quefli 
Succeffi ,  ch'aiteranno  hor  lieti  hor  mefii . 


Il  fine  dd  primo  A  to. 


ATTO 


ATTO  SEjCONDO-' 

SCENA  PRIMA 

Nido,  Lida,  Philene. 

H  e  co  fa  vi  è,  che  fi  dogliofa  in  uiflct 
Sete ,  Rema  i  Lid.  è  che  mi  p lagne  il 
core 

Ter  la  pietà,chò  del  Figliuolo  noftro, 
il  yedrem  toflo  morto,  fe  refiate 
Ts{e  la  durerà  volira,e  quelle  Impero 
Tfanderà  in  altrui  man  io  lo  mi  ho  yiflo 
Toco  men  che  cadérmi  inan'zi  morto , 
Ragionando  con  lui .  Nic.  Gran  mar auiglia 
Mi  faria  fiata  fe  faputohauefle 
Tortami  di  mamera  in  qitefio  cafo , 

Che  ne  folle  relìata  vincitrice . 

Crudele  non  è  men  chi  con  pietade 
* Apre  la  lìrada  à  la  ruina  altrui. 

Che  chi, come, nemicoil  mal  gli  cerca • 

Vorrò  che  voi  reggiate  quanto  orgoglio 
F.gli  haurà  prefo,hauenào  voi  ueduta 
Tiegare  al  firn  uolcryi  bifognaua 
Moftrare  ogn  altra  cofa ,  che  noi  fofle 
Ter  uolerfauorir  le  uoglie  fue, 

Lid.  Sapete,  Sir, che  mai  non  fu  hiafmatù 
Il  regger  con  pietà  le  cofe  Immane . 

Gli  tsdntiualomeni.  c  Et 
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Effe  fi  brama  in  vn  Signor ,  che  regga 
Il  popol  con  pietà  non  con  affreg^a  y 
Quanto  piu  bramar  ciò  fi  dee  ne  padri 
Verfo  i  figliuoli  lor ,  cui  la  Ts[atura 
Ha  tnfieme  giunti  di  sì  flretto  nodo  ì 
Rallentar  fi  dee  il  fren,Sir  yfe  fi  vede 
Che  fia  per  apportare  effireffa  morte , 

Se  forfè  ei  fia  con  troppa  affre?$a  accolto > 
il  che  dVranìo  auemrà.fe  voi 
Terfenerate  in  quesìo  affiro  propoflo. 
il  pouer  GiouanettOyè  à  tal  condutto y 
Che  ne  potrebbe  hauér  pietaie  vrìotlfè  % 
Doluto  meco  fi  è  >  che  con  dur  modo 
Il  vogliate  condurre  à  mifcr  fine y 
Ma  poi  che  volìra  mente  eriche  pure 
Finijf ?  amaramente  i  giorni  fuoi  > 
jlcrn  che  fuffe  il  volìro  voler  fatio  y 
jlttendea  il fin  y  che  non  potea  ejfer  lunge. 

Et  vi  giuro ,  Signor ,per  quella  fede 
Di  che  vi  fon y  per  matrimonio,  aflreìtà > 

Che  yal  fine  di  quell' ultime  par  ole , 

Venirgli  vidi  l'alma  su  le  labbra  y 
‘Per  fuggir  fi  daini  y  &  re  Hai  morta. 

Et  però  ini  conforto  ^an^i  ni  prego  y 
Ter  quello  amor}cbemi  portate y&  ch'io 
Torto  à  Caltela  volìray&  che  portamó 
Jimhiditoinfiteme  à  Vramo ,  che  vi  piaccia 
Moflrargliui  benigno  y  che  altamente 

m 
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Vi  dorrà  poi, quando  il  dolor  rimedio 
7pon  potrà  bauer  d'effergli  flato  crudo  . 
Nic.  è  fi  grandi  mal, Come  penfate , 

Reina,  cofi  fan  finger  gli  amanti. 

Quando  par  lor,cbe  il  lor  defire  il  cheggia , 

Et  tempo  fu,  che  in  me  fteffoil  pronai . 

Del  fuo  ben  fori  anch'io, come  voi  >  vago  > 

Et  ne  bramo  veder  la  prole  fua. 

Ma  degna  à  focceffion  di  queflo  impero, 
il  che  non  auerria  s  anch'io  voleffi 
Secondar, come  voi  le  voglie  fue . 

Terò  bifogno  m'è  tenere  il  fieno 
In  man  raccolto,^1  non  permetter  ch'egli 
Trafcorra  da  lo  jpron  del  defio  Jpinto 
Ouefol  puote  hauer  damo ,  e  vergogna. 
Cercar  debbiam,con  ogni  fludio3noi 
J)i  leuargli  del  cor  queflo  difire 
Vi for dinato ,  e  al  fine  operar  tanto , 

Che  F  appetito  à  la  ragion  foggiacela , 

Che  cofi  hauremoil  Figlio  allegro ,e  faluo , 
Et  noi  ci  riman em  lieti  con  luì . 
lid.  Io  temo  molto ,  che  la  medicina 
Che  dite  voler  dargli  per  faluarlo 
Veneno  nonglifia .  N  ic.jslonfà  meftieri 
Che  temiate  di  ciò .  Sapete  quanto 
V aglia  in  perfnadere  Honorio  noflro 
il  bene  altrui, con  qual  arte  proceda 
trar  le  pajfioni  a  l buoni  del  core , 

C  2 


Et 
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€t  quanto  il  faggio  ragionar  d'unhuomoi 
'Vi  qualche  auttoritd ,  uaglia  d  potere 
Terfuadere  àgiouane  ben  nato 
Cofa  che  fa  non  meno  utili  c'honefia , 

Terò  uoglio  c'H onorio  Vr amo  troni. 

Et  gli  ragioni  di  quel  modo ,  ch'egli 
Cli  faprd  ragionare^  fon  ficuro. 

Che  ilfuo  parlar  tal  medicina  fia  '  -  ; 

*Ay  queflo  animo  infermo, che  temere 
Voi  non  haurete,ch'ei  non  lima ,  & 

Di  non  uederlo  à  quella  uìa  ridutto 
Ch' à  la  fallite  fua  dritto  lo  meni . 
lid.  Vate  come  ui  pare  ,  &  uoglia  Dio , 

Che  uenga  quindi  al  mio  Figliuol  fdute  , 

Et  contenterà  d  me.  Signore,  e  duoi. 
Veggo  Vhilene ,  dee  uerùre  d  dirmi. 

Che  uenuta  è  dia  corte  mia  Sorella , 

Ter  ftar  meco  hoggi .  Nic.  la  calamitade 
Jfoflra  è  cofiei,  che  maledetto  fia 
Il  dì, chi  a  flave  ella  mi  uenne  in  corte . 

Phi.  rK[pn  ne  fon}trifia  me,  punto  ingannata . 
lid.  7s(o«  le  fate  di  gratia  uifo  trifto, 

Che  fid  ciò  proprio  trap affare  il  core  a  • 

Vranio  di  accutijfimo  coltello, 

Il  che  far  non fi  dee,  fel  uogliam  fatuo . 

Phi.  Vi  fd  faper  Elb ama, alta  Rema, 

Che  la  Sorella  uojìra  è  in  corte.  Lid.  Vanne 
Et  dille  eh' d  lei  uengo.  Phi.  che  fi er  uifo 

Mi  hà 
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Mi  ha  moftro  il  Re  ?  Ni.  Reina,  andate, e  Franiti 
Riprendete ,  s  accade  che  in  parli  , 

;  Sicché  fi  ricono  fica .  Lid.  Il  farò .  S  udì 

Raccordateui  homai,che  quefto  nome. 

Che  tenete  di  p  adre ,  ni  dimofira 
t  Ctiefler  deuete  al  uoftro  Figlio  mite. 

Sì  che  per  uoftra  atyrezga  egli  non  giunga 
\A!  temine ,  che  poi  ne  piangiam  tardi  *  j 
Mie.  Io  uo  a  trouare  Honori  o ,  e  Fpero  ch'egli 
Disporrà  Vranio  à  quel  ,  eh' egli  far  deue. 

SCENA  seconda; 

Philene  fola. 

Misera  me,  infelice ,  bene  ho  uifia 
Molto  pria, c  bora  la  disgrafia  mia. 

Ma  non  mi  pojfo  al  fier  defilino  opporre . 

Io  ueggo,&  so, eh  e  molte, e  molte  donne 
Sono  che  fi  terrian  piu  che  beate. 

Se  il  Figliuolo  del  Re  di  quello  amere  * 
t  Jlmafie  lor  di  ch'ei  me  moftra  amare  , 

Et  fi  terrian  felici,  fe  la  loro 
Totcjfero  cangiar  con  la  mia  forte. 

Et  io  veggo  palefe,  che  ciò  fia 
De  la  ruma  mia  cagione  efpreffa. 

Imperò  che  mi  ha  il  Re  perciò  in  difetto, 

*Hpn  altrimente ,  che  sio  p  e  nere  Ha 
|  JC  l  Haueffi 
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Haueffiindutto  à  cofi  amarmi  Vr ami 
Et  fallo  Dio  che  mille  modi ,  &  mille 
Ho  cerchi  per  eftinguer  quella  fiamma . 

Et  quel ,  che  intepidire  almeno  in  parte 
Deuea  la  fiamma, ,  Vhà  fempre  piu  accefa 
Quante  volte  mofiro  hò /predar fi  Vranio% 
Che  fi  potea  penfaryche  quefio  amore 
Mi  era  a  grand*  odio3e  à  ineftimabil  pena  i 
Et  non  dimen  la  mia  fiera  ventura 
Tfon  altamente  in  lui  nutrito  ha  il  fuoco 
Che  sioycon  yifo  lieto  >& lieta  fronte , 

Dato  haueffi  alimento  àie  fue  fiamme. 

Mi  fera  me,  con  che  turbato  yifo  * 

Mi  ha  il  I{e  dianzi  mirata  ?  Cofi  in  dubbio 
Di  me  mede  fina  in  quefia  corte  vino , 

Che  mi  pardihauer  fempre  sàia  te  fi  a 
Vna  tagliente  fpada  a  la  mia  morte . 

Voglio  trouare  Emonio,&  veder  s*eglì 
Sapefie  qualche  via  di  tomi  quinci . 

Et  pormi  in  luoco  piu  ficur .  Fra  tanto 
Mifirere  di  me ,  Signor  del  Cielo, 

;  St  non  la  fciar  che  quefio  amor  fia  quello  , 
Che  mi  conduca  al  frecipitio  mìo « 


SCE- 


?* 

SCENA  TERZA, 

Honorio  Configfieri , 

,  ,  T  Sue  ceffi  del  Mondo, et  bora,  in  bora , 

,  ,  A  Mofìran  come  fi  debba  regger  l’huomo 
,  ,  Tye/  labil  corfo  de  la  vita  bumana . 

,  ,  Et'fel’huom  con  prudenza  ben  fi  orge  fife 
,  ,  V allenirete  il  pafj'ato  ,  e  da  le  cofe 

9  >  P affiate  del  fu  tur  pigliaffe  effi empio, 

,  ,  uffizi  meno  erreria  difeorfohumano . 

,  ,  Quanto  di f c  orr er  deue  vnhuomo  faggio 
3  y  Triache  giudichi  ben  quel,  che  gli  s offre 
,  ,  Sotto  appetto  di  bene  .  il  mio  Signore , 

,  ,  Terfuafo  da  Smone,  fuo  ben  tenne , 
Ch’ambiduoi  Figli  [noi  jnffer  nutriti 
Va  Cberinda,eda  Charia,&megliauenne 
Ch’io  non  penfai,che  nbebbe  i  Figli  fatui , 
'Nutriti  da  le  Donne, da  le  quali 
Ho  fempre  temufio  di  qualche  inganno f 
'Afe  bailo  quello, che  gli  parue  bene 
T or  le  due  Donne, co  iìor  Figli  in  corte . 

Et  io  giudicai  fempre, che  deuejfe 
Quindi  auenir  qualche  fimijìro  al  Pregno, 

Et  fedelmente  il  mio  parer  gli  diffi . 

Ma  volfeil  fuogiudicio  al  mio  antiporre. 

Et  fi  auede  hor  in  quanto  errore  è  incor fo . 
Egli  hor  mi  manda,  per  ch’ufi  ogni  ingegno , 

1  €  4 
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TerdìHornar  d'amar  Tbìlene  vranb  ! 

Et  ben  sa  Dio  quanto  mal  volentieri 
T olfhabbia  quefla  imprefa  .  Non  perch'io 
Non  fia  per  far  ciòcche  può  far  fi ,  à  bene 
Del  fino  Signoria  affettionato feruo , 

Ma  perche  sò,che  quejlo  far  a  proprio 
rare  il  litto3&feminar  l'arena. 

Et  ecco  à  punto  ch'vfcir  veggo  Vramo , 

Et  venir  verfo  me .  forfè  vuol  dirmi 
Cofa,onde  oc  cafone  hauer  potrei 
Di  ragionar  di  quel,che  il  I{e  mi  hà  impoflo. 

SCENA  Q^V  A  R  T  A. 

Vranio,  Hon  orlo. 

Vira,  c/gnore  H  onorio,  im  cercaua  a  punto,, 
Hon.  ^  Eccomi  per  piacerui.Vr.  hògran  bifogno , 
Che  degnar  vi  vogliate  d' aiutarmi 
In  cofa,pcr  la  quale  io  fon  sì  opprejfo. 

Che  fe  il  gran  fenno,e  la  prudenza  vostra 
'Efori  mi  foc  corre,  i'son  condutto  al  fine. 

Hon.  Signor  cofa  da  voi  nonmi  fia  chiefla , 

Che  poff %  da  me  far  fi,  ch'io  non  faccia, 
Cioych'à  feruigio  del  fi  gnor  far  pojfa ] 

Senio ,  ch'ami  di  core  il  f  io  Signore . 

Vra.  filtro  di  voi  non  mi  prometto .  adunque 
Sapend'io  il  ^  pprejfo 
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jll  Re, mìo  padre, &  quanto  raglia 3e poffa 
^ ppo  fua  Maeflade  il  parer  yoflro  , 

Vorrei3c  bora  il  pregale >à  nome  mio y 
Con  quel  modo  efficace3cbe  fapete  , 

Et  chefolete  rfar ,  quando  ottenere 
Volete  da  fua  altezza  alcuna  cofa, 

Che  fommamente  de  fiate  3  cb’egli 
Voglia  deporre  quella  affretta,  e  quella 
Seueritày  con  che  egli  ha  cominciato 
Reggermi, come  io  non  gli  fujfi  figlio. 

O'baueffi  contra  lui  tentata  cofa , 

Onde  Flima  di  me  far  non  deuejfe , 

SE  à  grado  h atte f se  di  uedermi  morto . 

Et  fon  ficur>ch’ei  muterà  natura 
*A'  le  parole  uoflre  e  uerrà  tale. 

Che  al  fin  uedràyche  non  è  di  Re  degno 
Con  fimili  maniere  indurre  il  Figlio 
Sfiato  tacche  in  odio  habbia  la  uita , 

Ho.  Signor  per  quanto  hò  uiFlo  infino  ad  bora , 
Trouato  hò  il  Re  non  penfar  altro  mai , 

Che  P  utile 3& Phonor  uofiro3che  daruì 
Materia  dà  esaltare  il  nome  uoflroy 
Et  di  farui  uia  più  d? ognun  contento  , 

Onde  mi  è  di  non  poca  marauiglia 
Vdiruì  hor  dir  di  lui  quel3che  mi  dite. 

Vr.  TS(on  dico  men  che  il  nero,  e  la  cagione » 

Che  face  il  Tadre  mio  contra  me  tale , 
Vinarrerò, perche  ueggiate  chiaro 

Quanto 
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Quanto  fono  da,  luì  indegnamente, 
afflitto, &  tormentato .  Da  primi  anni 
Thitem, amare  incominciai ,  la  quale 
In  corte3con  Emonio, fi  è  nutrita 
Meco  infin  da' fanciullate  con  Elbania • 
Etici  ueggendo  de  cojlumi  ornata , 

Che  fi  foglìon  pregiar  in  reai  donna * 

Meco  penfai  di  non  poter  hauere 
Compagnia  più  di  me  degna, che  lei 
Et  tanto  più  mi  confirmai  in  quella 
Opinion ,  quanto  più  di  bora ,  in  bora 
Crefcer  uedeua  in  lei  fenno,&  ualore. 

Valore  uguale  à  ogni  gran  Cambierò, 

Come  ella  ne  maneggi  de  la  fpada 
Et  de  la  lancia  ne' tornei  dimoflra, 

One  ella  fembra  una  Tentefilea 
Et  Statuito  hauea  già  di  uolere 
Dimandarla  per  moglie  al  I{e  mio  Tadre • 
Quando  auedutofi  ei  quanto  io  bamaua , 
'Non  pur  non  fu  di  quel  uoler, ch'era  io  , 

Ma  fu  sì  à  me  contrario ,  che  più  totto 
Morto  mi  vuol, che  compiacermiin  quello* 
Onde, volendo  pur  non  mancar  punto 
D'vfficio  di  bum  figlio  appreff  >  lui , 

Ter  confeguir  con  buona  grafia  fua 
Quel, che  può  tornii  à  morte, e  dami  ulta, 
Ricorro  à  uoi,&  pregoui  per  quella 
Eede^on  cui  in  uoftra  mano  ì  pongo 

La 
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La  vita  mia,  che  udì  tanto  più  v fiate 
Ogni  fludio, ogni  ingegno  à  mia  fallite , 

Queflo  è  più  cantra  me  duro  il  mio  Tadre . 
Che,  sotterrò  per  uoflro me?jp,  quefio , 
Sempre  tutto  farò  in  arbitrio  uoflro , 
Tenendomi  per  noi  di  hauer  la  uita. 

Ho.  Il  maggior  premio,che  confeguir  poffa  , 

Di  adoprarmi  per  uoi,fia  il  compiacerti. 

Che  del  ben  voflro  fol,  Signor, mi  appago  , 

Ma  ben  mi  /piace, che  cagione  tale 
Sia  al  Tadre  uoftro,e  à  uoi  di  tanta  noia , 

Et  vorrei  volentier,che  doma  amafle , 

( Come  amar  ne  potrefle  molte, &  molte) 

Che  fuffeinfìeme  ad  ambiduo  noi  grata 
V r.  Istori  per  elettione  altri  ama,Honorio, 

,  ,  Come  auenir  ueggiam  molte  altre  cofe . 

,  ,  Ma  bifogna,che  Ih  uomo  il  uoler  pieghi 
,  ,  Oue  lo  spinge  lamoro  fa  forga. 

,  ,  Contra  la  qual  non  ual  con  figlio, ò  ingegno* 
Terò  non  poffo  far  che  non  ami  io 
Quella, per  cui  mi  ha  tocco  dimore  il  core . 

Ben  gratti  gli  hò  ad  hauer, eh' egli  mi  ha  ac  cefo 
Di  Donna, che  non  è  indegna  ch'io  l'ami . 

Et  mi  può  degnamente  effer  mogliera 
Ho.  Figlimi  (  che  per  età  padre  io  ti  fono ) 

Io  non  credo,  che fia  per  fona  alcuna, 

Che  ti  ami  più,  che  ti  ami  il  Tadre  uoflro. 

Et  ue  ne  faccio  fede,  come  quegli,  ’ ~  v 

Che 
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Che  in  quejlo  so  tutta  la  mente  fua9 
K[è  credo,  eh  e  dispiaccia  al  ]{e,  eh’ amiate* 
Terò  che  sò3cbe  la  fua  altera  re  de , 

»  >  Che  figgiace  ad  Umor  la  Jgobiltade. 

?  ,  Et  che  di  cor  gentile  è  fegno ,  quando , 

,  ,  F iemma  amorofa  un  giouanetto  incende  « 

Ma  credo( per  ver  dir )  che  gli  dijpiaccia , 

Che  fiate  tutto  in  podeftade  altrui , 

Et  che  perdiate  uoi9per  feguire  altri. 
Terchegli  pare,&  non  fenica  ragione , 

*  9  Che  chi  fi  dà  in  arbitrio  di  una  donna , 

TojJa  di  rado  oprar  nulla  di  buono , 

Et  Cefiempio  rìh abbiamo  in  Marco  * Antonia 
( Che  uoglio  che  per  mille  egli  ui  baffi. 
Ch'addurre  i  ui  potrei  fimuà  lui) 

Il  qual ,  fatto fiferuo  à  Cleopatra , 

Venne  per  lei  fi  effeminato  >  e  molle  $ 

Ch3 uf cito  di  fc ftefiojafciò  andare  >  , 

In  nulla  ciòtti  egli  ordinato  hauea. 

Ter  far  se  filo  poffejfir  del  Mondo . 

Vr.  Mitra  fu  Cleopatra9altr  è  Thilene, 

Et  altro  quell' amore,  &  altro  il  mio . 

Ho.  Egli  è  tutto  un ,  Signore  quanto  à  dar  fi 
Tutto  in  arbitrio  de  la  Donna  amata  , 

Come  al  Re  forfè  par  che  fia  di  udì. 

Si  che  mi  parche  quanto  à  quefla  parte , 

Vi  habbiate  da  lodar ,  non  da  dolere 
Del  Tadre  uoftrote  che  feorger  debbiate 

Vn 


S  E  C  O  N  D  O,  4f 

Vn  fingolar  paterno  amore  in  lui . 

Che  creder  ni  dee  far,  ch’egli  in  ciò  uede 
Quel, eh’ à  udii’ et  a, e  *Amor  di  veder  meta. 
Oltre  ogni  film  a, vede  fottilmente 
,  ,  Il  bene  del  figliuoli  occhio  del  padre . 

Et  Jpecialmente  di  padre ,  che  fia. 

Corri  è  il  uoflro ,  Signor, d’ acuto  ingegno , 

Et  folo  ogni  Juo  benehabbia  nel  figlio . 

Egli  vede  à  che  popoli  Signore 
Effer  debbiate, è  à  quanto  bellicoft 
Et  per  natura  fieri, &  che  bifogno 
Fia, che  colui,  d  cui  deono  ubidire. 

Di  fenno,di  configlio, e  d’ardimento. 

Et  d’alta  coraggia  dia  fegno  ejprejjo. 

Il  che  in  mi  fcorger  non  fi  potrebbe  unqua , 
Se  ui  lafciafte  por,  Signor  miojlgiogo. 

Come  d’animo  vile,d  una  fanciulla , 

Hor  par  ui  forfè ,  che  per  tal  cagione 
Vih abbiate  da  doler  del  Vadre  uoflro  2 
O' pur  ui  par, eh’ egli  di  uoi  quel  conto 
Tenga,  che  dee  tener  Tadre  di  Figlio  ; 
Ch’eibrami  di  ueder,fra  gli  altri ,  eccelfo  2 
V r.  1S Ipn  mi  ha  tolto  t ardir  ci  ò}  ne  l ingegno , 
Honorio,& fon  dì  quello  ifiejfo  core, 

*Al  moflrarmi  uiril ,  che  farei  anche , 

Se  ben  non  fufsi  di  Thilene  ac  cefo . 

Ho.  Sol  per  gli f atti,  e  per  £ opere  illu fìri 
9  ,  Si  conofceun  prudente  animoinuitto, 


»  y 
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,  Ne  batta  batter  cor  generofo  in  petto  9 
Et  feruar  ne  la  mente  gran  prudenza  y 
Se  non  fe  ne  dimojìra  Micio  fuori , 

Con  anioni ,  di  gran  laude  degne. 

Il  che  veder  non  fi  potrebbe  in  noi , 

Se  diuenifie  di  cottei  mancipio. 

7{on  appare  perfcettro,ò  per  Corona 
filtri  Re. ma  per  opra ,  che  fia  degna 
De  la  gran  dignità, c  ha  de  l'Impero . 
Honorioyuoi  tentate  cofia,  ch'io 

ui  adimando, &  quel,  che  da  voi  cbieggio 9 
Da fidate  in  iutto.Facdamfin  digrada 
quefioragonare,&  fe  uolete 
Porgermi  aiuto  fatelo,  &  Inficiate 
Con  quefli  modale  con  parole  tali 
D’ intronarmi  il  ceruello.  Ho  Jo  fon ,  Signore, 
Ter  far  dò  che  volete, Ma  farebbe 
V  n  far  conira  la  fé, con  la  qual  ti  amo. 

Se, con  noi  ragionando  bora  di  cofia 
Tanto  importante  al  Rjeal grado  vottro , 

Tjon  ui  dicefsi  quel, che  dette  dire 
Seruo  buono, &  fedele  al  firn  Signore . 

Terò  fiate  contento  ch’io  proceda 
dirui  il  parer  mio  ,fecur  che  cofia 
Non  mi  dirò  ,che  non  mi  fia  dittata 
Da  (ingoiare  amor, da  fé  (incera. 

Et  fe  dapoi  parramù  di  uolere 
\ejlarnel  parer  yoflro  ,e  ch’io  ragioni 

( Come 
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(Come  chiedo  mi  hauetejà  uoftro  Tadre, 

Il  farò  uolentier .  V  r.fegmte ,  Ho.  Dico 
Che  in  ogni  età  3  fu  biafimeuol  fempre 
Che  Figliuolo  di  Re  da  quelle  cofe , 

Che  fer  nate  dai  Re  fon  per  lungo  ufo. 

Si  dipar  ti ffe ,  e  fi  mofiraffe  indegno 
De  la  prole  reale 3ond’ egli  è  fcefo. 

Sendo  adunque  reai  cofiume  antico . 
Ckefigliuoloydi  fenato, fi  prenda 
Moglie  di  Re  al  grado  fi  or  come  uoi , 

Senga  biafmo  immortai  .potete  bavere 
Ter  mogliera  Thilcne  ?  Riguardate , 

'% [on  yoglio  dirgli  antichi  Re,  ò  i  lontani , 

Mai  Re  vicini ye  quei  de  i  tempi  no  fin. 

Et  quindi  hauer  potrete  effem pio  chiaro 
Di  quel  3  che  ui  conviene .  V i  p enfiate 
Ch’anche  coflor  non  fiano  Flati  tocchi 
Da  gli  frali  d'Mmor  t  Ma  chebifogna 
iXddur  genti  tir  aviere  ?  Entriam ,  ui  prego  , 
Signore,  in  quella  corte ,  e  dif corriamo 
Co  fi  fra  ambiano  noi  famigliarmente , 

Se  qui  potefle  forfè  bavere  effempio 
Da  ejferda  voi  fequito .  Il  Tadre  voftro 
Jponfen’è  gito  fenga  hauer  provato 
Com altri  infiammi  Mrnor .  Signor,  l’ho  vi  fio 
Così  infiammatóiche  leuofìre  fiamme , 
xAppole  fue  3  feriano  par fe  ffente, 
Etncndimen  potè  piu  la  ragione 
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In  Iucche  F  appetito .  e  uolfe  Donna 
Ter  moglie  ,fcefa  da  Reai  progenie  • 

Vr.  Creder  non  uoglio,che  fe  il  Re  mio  Tadre 
Haucffe  giudicata  colei  degna 
Di  fe ,  come  di  me  degna  è  Thilene, 

Che  ricetto  nijjìtn  l  hauefie  indutto 
lA'non  la  tor  per  moglie.  Oltre  che  dire 
Non  fi  può  in  tutte ,  che  di  re  al  grado 
Thilene  non  fia  nata,  hauendo  madre 
Di  progenie  R  eai,  com'è  Cherinda , 

Ho.  Quanto  à  que fio  .Signor  y ud che  fappiate , 

,  ,  Che  il  Tadre  è  quell9  ond’hà  nobiltà  il  Figlio > 
z  y  Et  non  la  madre, benché  sanchor  ella 
3  j  Es  di  alto  [angue  yèuie  miglior  la  prole. 

Or  quanto  a  F altra  Ve  che  certo  habbiate. 

Che  tra  quante  hcggi  fon  donne  nel  Mondo 
Che, per  dote  realffi  moftrin  chiare , 

Et  fingolarinel  maneggiar  F  arme , 

Come  è  co  fiume  ne  le  parti  noftre, 

Digmfsima  di  lui  era  Coflanga, 

Che  in  ualcr  rafsembraua  una  Camilla , 

E  Muntone!  fapere ,  è  nero  Egeria . 

Ma  conobbe  egli  quelfch3 dnchora  uoì 
Mordeuete  cono/ erjctì era  cl  uopo 
.  Ter  mantenere  il  Regno  .  0 nde  gli  parue 
Che  i  Re  uicm( ’&  non  fenga  ragione) 

Si  potejfer  diluì  fempre  dolere > 

Et  contralui  di  giu  fi  ira  infiammar/}  9 

Che 
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Che  difyrczzajje  il  parentado  loro  , 

S’egli  privata  Donna  preponeua 
le  Reali, che  uicìne  hauea. 

Quindi, (prezzato  l*  appetito, eh ffe 
(Et  fèda  faggio)  quel,c  he  la  ragione 
Gli  pofe  inawgi  d  la  quiete  fua , 

.Adunque. per  conchiuder ^Signor  mio , 

Son  contento  che  fa  Thilene  degna 
D'efferui  moglie, &  chele  fue  uirtuti 
La  etimo  firmo  uguale  a  ogni  Rema , 
Queflonon  face  mie  a, eh  e  i  ricetti. 

Che  distornar  oil  I{e  da  amar  Cofan^a, 

Et  di  volerla  prender  fi  per  moglie  > 

Come  gliele  dittaua  l'appetito , 

Tfon  debba  difiornar  anche  bora  voi 
Da  prenderui  Thilene .  Oltra  che  s  ella 
E  cortefe, gentil,  faggia,&  honefta. 

Et  valor o fa ,  &  bella ,  la  Figliuola 
Del  I{e  di  Francia ,  che  vi  ha  il  Tadre  voftro 
Eletta  per  mogliera ,  non  è  meno 
Di  doti  tali  orrtata, e  porta  j eco 
La  Maeflà  Reai  ,l>  fi  eureka 
Del  Regno  vojlro.  Et  qual  farebbe  quegli , 
Cbhaneffe  punto  in  fe  di  fenfo  ctbu<  mo , 

( Siate, prego ,  Signor  caro,  contento 
Che  quel  vi  dica,à  che  mi  {prona  il  grande 
*4 more, che  vi  porto,  &  il  ben  voftvo ) 

Che  piu  toflo  non  fi  prendere  quefla , 

Gli  Antiualomeni.  D.  Che 
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Chela  uoHra  Thilene  ?  che  può  fare 
Ter  hor, quefto  de  fio  uoftro  contento , 

Et  porta  f 'eco  poi  tanti  dolori , 

Che  col  tempo  uhabbiate  da  dolere 
Vi  bauerui  compia  càuto  in  quefto  amore „ 

V  r.  Chi  bene  amagiamai  non  può  doler  fi 
*  ,  Di  poffederla  co  fa  amata ,  Ho.  Bene 

,  *  Dit  e.  Signor, che  chi  bene  ama  mai 
s  ,  'Non  fi  duol  digoderla  cofa  amata, 

Ma  bi fogna  ueder  qual  neramente 
$  ,  Si  può  dir  bene  amar .  V r.  quegli  che  pofto 
,  ,  Ha  ne  la  cofa  amata  ogni  fuo  bene . 

Ho*  Quefto  è  uer o, Signor,  fe  la  ragione 
Et  un  faggio  giudicio  uifaccffe 
Jguet are  ogni  defionelaTerfona 
Che  noi  amate.  Ma  perche  appetito 
( lo  ui  no  dir  da  fedel  feruo  il  uero) 

Et  non  ragion  ut  fa  bramar  Thilene , 

'E {on  fi  può  dir, che  bene  amiate  ,e  in  lei 
Toffa  effere  il  ben  uoftro .  Et  il  ueder  e 
il  Tadre  uoftro  d  quefto  amor  contrario , 

I  parenti, gli  amici, e  ogniun  che  ui ama , 
Conofcer  ni  può  far ,  che giouenile 
Voglia ,&  non  la  ragion  ni  fa  penfare , 

Che  in  Thilene  fta  pofto  ogni  ben  uoftro . 

£f  quefto  fol  ni  dee  conforme  fare 
Vtl  parere  del  E.e,  eh’ efferien%a 

V  i  molto  tempo fingolare  amore > 


Con 
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Con  cui  teneramente  ui  ama ,  face 
Federe  il  uoftro  meglio ,  e  procaciaruì 
Jguelych'util  .contentezza, e  bonor  ui  fia . 
Dunque  per  far  ueder,  Signor ,  che  fete 
Di  quel  ualor,di  quel  con  figlio  ornato , 

Che  conuiene  d  figlimi  d'un  Re  fi  grande 
Et  ch'ejfer  deue  Re  di  quefle genti. 

Et  non  mancipio  di  una  Donnicciola  » 
Etyoltra  d  ciò3per  mantener  ui  amici , 

Come  ogni  ragion  uuolej Reuicini. 
Trendendoui  moghere,  de  la  quale 
Non  ui  habbiate  a  pentir  dopò  qualctianno , 
Senza  alcun  prò .  moglie  che  fia  colonna 
Seconda  d  queflo  impero .  Et  per  far  lieto 
Il  Tadre  uoftro.al  qual  fete  tenuto 
Fbidir  per  natura, &  per  amore, 

Vi  deuete ,  Signor, piegar  e  homai 
M  uolgere  il  cor  uoSlro  a  miglior  parte, 
Etlafciar  quefto  amor,  che  non  può  darui 
(  Siati  quanfejfer  può  di  uirtu  ornata 
Tbilene,che  mi  tratto  hd  dì  udì  ftejfo ) 

Se  non  uergogna,  e  inefiimabil  danno, 
il  che  fe  noi  ( :ome  io  fimo  )  fante , 
Moflrerete  efier  uer  figli  uol  di  quejìo 
Re,che  tenuto  è  al  par  d'ogrii  Re  faggio. 

Vr.  Honorioje  ragion  fono  efficaci, 

,  ,  Cb’addutte  auete .  Ma  non  può  sì  tofto 
j  ,  Vf  tir  caldo  defir  d'animo  ardente. 

D  1  Parleremo 
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Tarlar emo  altra  volta  di  ciò  infime 
Et  di  far  sfor  grommi  quel, che  meglio 
Mi  parerà .  Ho.  Signore  il  meglio  voftra 
É  vbidir  voflro  Tadre,e  tener  certo  , 

Che  non  potete  errar,  credendo  à  lui, 

Che,in  vedere  il  ben  voflro, ha  gli  occhi  d’Argo  1 

SCENA  Q  V  I  N  T  A. 

Vranio*  Giglio. 

Vra.  f**  R  a  n  co  fa  è  quefla ,  che  fan  dtun  parere 
9  ,  \J[  Tutti  d  danno  dì  noi  giouani  i  Vecchi . 

9  ,  Com  e  color  che  pollo  hanno  in  oblìo 
»  3  D'effer  mai  flati  giouani, e  perduto 
5  ,  Han  per  l’etade  il  giunto  de  i  piaceri, 

9  ,  Che  ci  fanno  effer  cara  quella  vita. 
y  ,  Et  per  noflro  fier  caflo ,  e  ria  ventura 
y  ,  Ci  vorrian  ne  l'età  verde  canuti . 

,  ,  Miflerà  Giouentu  che  flotto  mano 
,  ,  Sei  di  color,  che  voglion  torti  quello 
,  ,  Tiacer,che  ti  conuiene,&  porrei  ceppi 
,  ,  *AS  la  libertà  tua, color  configli , 

Vedi  sappreflo  ben  mera  per  trarre 
il  Re  mio  padre  à  le  mie  voglie .  villa 
L’hora  nonhò ,  che  fi  mi  fila  Icuato 
Jpueflo  vecchio  dinanzi .  Targa  quefli 
Configli  ad  altri  .Io  so  piu  affai  di  lui 
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y  ,  In  queflo  cafo .  Egli  è  bene  ubidire 
y  ,  padri  certo .  Ma  deono  anche  i  padri 
y  ,  Non  effer  duri  à  compiacerei  figli, 

y  y  Et  non  creder  y  che  padri  ne  fian  yfolo 
y  y  Ter  faryche  cofa  mai  non  habbiam  noi , 
y  y  nojlra  voglia, e  tutti  i  defir  noflri , 

y  y  Tra  i  termini  de  i  lor,fiano  cofiretti . 

Buone  fon  le  ragion  da  H onorio  addutte. 

Ma  non  ne  face  alcuna  a  quel ,  ctìio  bramo . 
logli  chieggo  compenfo  a  le  mie  angofcie  , 
Et  il  compenfo  è, che per  darmi  vita. 

Mi  vuol  la  vita  tory  col  uoler  darmi 
veder  che  Thilene  è  la  mia  morte . 
Vecchio  infenfato .  Ella  è  la  vita  mia . 

Et  d ogni  mio  defir  e  vltimo  fine , 

Vranio  allhor  non  amerà  Thilene, 

Che  fenga  alma  potrà  rimaner  vino , 

Gl  ?.  Signore  il  Re  vi  attende .  V r.  luengo,  Giglio , 
Gi.  Che  cagione  vifaceefier fi  triflo , 

Coni  io  ui  veggo  ?  Vr.  Tu  mai  fempre  tale 
Mi  vedrai  Giglio ,  che  mi  fi  a  negata 
Thilene,  che 'tifine  è  dei  defir  miei 
Dal  nofiro  Re ,  che  più  noi  v o  chiamare 
Tadre,  poi  che  da  I{e  fi  porta  meco , 

Et  l'ufficio  del  Tadre  ha  poflo  in  bando , 
Quafi  che  nati  fuffimofia  i  Ter  fi , 

Che  tengono  per  feruii  figli  loro , 

G i  Non  dite .  Signor  miOjqueflo}di  gratta, 

D  3  Vr.£* 
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V r.  Et  come  non  debbio  tenermi  ferito , 

S’ei  vuol  ch'io  ponga  ogni  mio  bene  in  bando  ? 
GL  S  etey  Signor ,  pile  querele  prime y 
S e  vorrete  accettare  il  parer  mioy 
Con fodisfattion  vofiraye  <T  ognuno. 
Adempirete  i  defideri  vofìri, 

Et  vi  trarrete  fuor  di  que  fi  e  pene . 

Vr®  Et  come  ?  Gì.  T{on  è  luoco  .Signor,  queflo 
Di  ragio  nar  di  ciò .  Ma  entriamo  in  corte , 

Et  vi  dirò  quelyche  mi  par ,  che  fia 
Mtto  d  por  fine  à  le  querele  vofìre  * 

SCENA  SESTA. 

Emonio ,  Philene. 

Em®  C  E  ben  ti  hd  fatto  fi  terribil  uijo , 

^  Thileneyil  Reynon  è  però  che  tema  y 
Che  tanto  mal  debba  auenirti ,  quanto 
,  ,  Tu  te  indouini ,  già  non  pioue  fempre 
9  ,  Gioue  che  tuona y  sò  che  ti  ama  Vranio 
Mffettuof amente .  É  que  fio  fammi 
Tener y  quafi  per  certo  y  ch'egli  alfine 
Ti  prenderà  per  moglie  il  che  fefia . 

Veder  puoi  quanto  ti  deurai  lodare 
(Eacciatiil  Re,quanto sd  far  maluifoj 
Di  que  fi  a  oc  eufoniche  il  del  ti  hd  offerta. 
Vero y  Thilene  cara  i  non  so  dirti 
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filtro  fe  non,  che  con  maniere  honefle. 

Con  penfier  di  feruar  fempre  il  tuo  bonore , 
Tu  nutrichi  quel  fuoco  >ond3 arde  Vr  arilo  , 

Et  ebeti  appigli  à  quel  che  t’offre  il  Cielo 
Tiu  toflojche  temendo  il  Re, tu  uoglia 
. Abbandonare  occafwn  sì  bella . 

Phi.  Emonio  legno,  chetila  fempre  in  Mare , 

,  ,  Inforca  a  i  uenti,à  lungo  andar ,  non  puote 
,  ,  Non  fentire  il  furor  de  £  onde  irate , 

Cofi  il  mio  fare  intorno  a  queflo  amore , 

Del  perigliofo  hà  più, che  del  ficuro . 

è  fon  sì  eie  ca:Emonb, ch’io  non  uegga , 
Quanto  di  mal  quefia  uentura  hà  ] eco . 

Etti.  La  timida  natura  de  le  donne 

Lefà  temer  del  mal  uia  più, che  noi , 

Mi i  Thilene  di  te  mi  marauiglio , 

Che  non  fei  u  fa  à  la  conocchia ,  à  l’ago, 

Ma  meco  fra  le  Jpade,e  fra  le  lance. 

Vguale  à  qualunque  huomo  ne  £  ardire, 

Che  Vincer  si  ti  lafci  del  timore , 

Ma, per  leuarti  ogni  cagion  di  tema, 

Voglio  che  tu  ti  prenda  me  per  guida , 

N fon  ti  è  nuouoycb’Elb  arila  fdel  Re  figlia  , 
.Ama  nonmenome ,  eh’ amite  Vr  arilo. 

Et  nondimen ,  tu  redi  ch’io  non  laido 
Co  fa, onde  honeflamente  nutrir  poffa 
il  fuoco, che  per  me  le  auampa  il  core  9 
Stando  a  ueder,  fe  il  Ciel  uoleffe  un  giorno 

P  4  Porgermi 
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T  or  germi  tanto  di  fauor,che  moglie  \ 

Mici  diuemffe .  il  che  sauerrà  forfè. 

Io  non  mi  pentirò  del  penftermio. 

Phi.  Emonio  ^Emonio,  vò  che  tu  mi  creda y 
Che  ueggo  in  quello  più, che  tu  non  penfi  , 
Son  à  tanti  pericoli  foppofla , 

Ter  ejfer  donna. ,&  ne  le  forze  altrui , 
Che,pria  che  mi  aueniffe  ò  dannoso  / corno, 

E  or  a  ben  tomi  fuor  di  quefla  corte. 

Che, quanto  à  lungo  piu  fen  và  la  cofa. 
Tanto  maggior  cagion  vien  di  temere , 

Erri*  Hor  h abbiamo  di  ciò  detto  a  baflan^a, 
*AccoTìatial  parer  di  chi  fihàd  core , 

Et  non  potrai  errare .  Ir  uoglio  in  corte 
*Al  mio  Signor .  Tu  uanne  à  Elbania  ,  e  sella 
Ti  ragiona  dì  me ,  come  ella  fuoley 
Tortati  in  modo  y  che  comprender  poffa  % 
Che  quanto  ella  ama  me ,  tanto  lei  amo  • 
lo  con  vr amo ,  (e  di  te  mi  parla. 

Come  Juolc  egli  far  yqualhor  a  è  meco. 

Mi  porterò  di  modo+he  uedrai. 

Chiù  temer  non  haurai  di  cafo  Tirano  • 

Phi*  Emonio  non  mi  uuol  pur  creder  quello. 

Che  pii  chiaro  èyche  la  ferena  luce , 

Deh  potejfi  io  di  me  fteffa  disporre. 

Che  non  mìlaf eterei  uemrc  a  dojfo 
V  tifar  a  Fort  una, con  quelle  armi,  eh9 ella. 
Sotto  affetto  di  bene,hà  prefo  in  mano , 

Tct 


SECONDO. 

Ter  trafigemi  il  cor  dintorni  piaga. 

C  H  O  R  O. 

i.  defio  folle  fiffe 
Temprato  in  noi  col  freno 
Ve  la  ragione  mai 

Vhuom  non  incorrerla  in  alcuno  errore 
Ne  fentiria  mai  doglia, 

Terche  quanto  è  d 'appanno 
In  ogni  età  ne  l'huomo. 

T Htto  procede  da  a  ppetito  infano. 

0  che  quiete  fora, 

O’cbe  felle  e  flato. 

Tra  gli  huominiyfe  loro 
Non  tir  affé  il  defio  fuori  delgiuflo  i 
kA'  le  facilità  altrui 
Npn  benderebbe  alcuno 
Le  man  rapaci  e  ladre . 

Ter  diuenir  con  l'altrui  danno  ricco . 

Non  hauria  imidia  al  bene 
L'un  ch'à  l'altro  aucniffe. 

Ne  la  malignità  te 
Cercheria  dofeurar  rara  uirtute . 

Ccfferianogli  flupri, 

Cefferiangli  adulteri, 

Ns  l'ira  mai  torrebbe 

Tuor  del giubo  camin  le  menti  humane. 


„  A  T  T  o:'  Jg 

-\T  Me  Totwfe  piume 
Fariangli  animi  pigri. 

Ma  Sol  farebbe  in  pregio 
Fra  loftuolo  mori  al  la  uirtà  nera, 

Ma  perche  il  defio  regna,  '  .< 

Fila  ragion  foggiate, 

Qmnci,&  quindi  fi  uede 
La  quiete  mortai  tutta  turbata , 

Il  che  quantunque fia. 

Ter  molte  proue, chiaro, 

Tiu  chiaro  bora  uedraffi 

3S lei  cafi  eh' auerran  fra  quella  gente* 

Di  cui  non  n'auerebbe 
Alcun, fe  il  difio  ingordo  ■ 

Di  regnar  non  hauejfe 

Indiato  Juicio  d  non  Per  uar  la  fede * 

Ch'indi, come  da  fonte. 

Sono  forti  i  trauagli , 

Ch' d  lui  tolto  hanno, e  d  gli  altri 
Quanta  efìer  deuea  qui  quiete,&  pace* 

11  fine  del  feconda  *  * 


A  ^  t  r 
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SCENA  P  R  I-M  A. 

Lida  fola . 

PEnfato  io  non  mh aurei  mai  che  sì  accorta 
Fujse fiatanti  celarmi  le fue  fiamme 
,  >  EÌbauia,come  è  Hat  aderto  dimore, 

»  >  É  un  gran  maestro  in  infegnar  al  Mondo 
,  »  Quel, eh' a  nutrir  nel  core  altrui  il  fuoco 

»  >  Mttogli  pare,  foi  che  in  quella  etade 
Ha  la  jemplicità  de  la  mia  Figlia 
Dì  tale  asìutia  piena, nel  celarmi 
llfuoco,ond'ella  auampa, ch'io  potea 
Ter  / ciocca  hauerla  Donna, eh' al  gouerno 
Di  lei  hò  dato, quando  ella  mi  difie , 

Che  le  pareua  inamor ata  Elbania . 

Se  il  tufo  fuo,nel  nominarle  Emonio , 

Indicio  certo  non  mi  hauejfe  dato 
De  le  celate  fiamme, che  dinenne 
Vermiglia  più, che  matutinarof a. 

Onde  nel  cor  le  uidi  Emonio  imprefo . 

Ve'mifera  me, ue, come uenuti 
Squ  Thilene,&  Emonio  ne  la  corte , 

Ter  torci  ogni  quiete, e  in  ogni  parte 

Empirci  di  trauaglio.Bene  uide 

Il  buon  ue echio  d' Honorio,mfm  da  prima 

Che 
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Chenonpotean  uenir  cofioroirt  corte 
Sen<za  apportarci  gratti  angofcie3e  danno. 
Mifera  meje  il  I{e  l'amor  fapejje , 

Con  ch’ama  Elbania  Emonio ,  i'fon  fi  cura  9 
Ch odiando  egli  Tbilene  cornei' odia > 

Ter  eh  è  di  lei  inam  orato  Cranio  , 

( Oltre  chio  ne  farei  da  lui  riprefa 
Bene  acremente  ■&  à  ragionami  nero) 
j£  Emonio  faria  dar  mortele  à  Thileney 
Mei  gratta  ho  al  del  pof eia 3  che  mi  ha  proporla 
Via  di  poter  mandare  Emonio  fuori , 

H oggi  (pria  chefiafconda  il  Solejin  parte  , 

Cu  è  per  dimorare  un  lungo  tempo . 

Che3mentre \  slaua  in  dubbio  il  Re  chi  dare 
Deuea  per  Capitano  à  quefla  gente, 

C bora  egli  hà  in  punto  per  mandarla  in  Scotta , 
lo  gli  pr opo  fi  Emonio  ye  il  perfuafì. 

darlo  Capitano  d  que' Soldati. 

In  tanto ,  fenica  che  il  Re  fappia  nulla] 

Ci  quello  amor  mariteremo  Elbania y 
Et  farò, al  ritornar  d' Emonio  fuori 
Ci  queflo  grane  impaccio ,  cofi  hauejji 
Bacii  modo  d'eftinguere  le  fiamme , 

Onde  arde  tuto  per  Tbilene  V ramo  , 

Ch  alcun  tr attaglio  più  non  faria  in  corte . 


$  C  E- 
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SCENA  SECONDA. 

Emonio, Philene, 

Em.  jOml marauigliaua fe Fortuna, 

rotea  temperar  con  il  fuo  amaro 
Ogni  dolcezza  mi  a, Mi  parue  proprio 
Quando  il  Re  difi  e,p  onti  in  pun  to, Emonio  • 
Che  uo  mandarti  Capitano  in  Scotta, 

Che  mi  die  effe, prendi  in  man  la  fpada , 

Et  traffigeti  il  core  immantinente . 

Et  forfè  ch'ei  mi  ha  dato  al  penfar  [patio. 
Dicendomi, che,pria  cheti  Sol  fi  corchi. 

Vuol  che  mi  ponga  in  uia  con  quella  gente 
Chà  meffainfieme,per  mandarla  in  Scotia  , 
Vedi  che  influffo  di  maligna  [Iella 
Ha  fatto  elegger  me  gioitane  in  tanti 
Capitani  eccellenti, ch'egli  ha  in  corte 3 
Ter  darmi  carco  d importanza  tale . 
*Ai,laf$o  me, io  ueggo  ben ,  che  il  Fato 
Mora  fièà  danni  miei  tutto  riuolto, 

Ogn  altro  cafo  hauer  potè  a  rimedio , 

,  ,  Se  non  quefl  uno.  So  che  la  Fortuna 
,  ,  Sa  coltello  trouar  tagliente, quando 
9  ,  Vuol  percuotere  altrui  di  mortai  colpo* 

Con  minor  mio  dolore  ella  poteua 
Trami  l'alma  del  corpoMaledctta 

Quell bora 
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Quellhora,che  il  I{e  mofifieà  Scoti  a  guerra , 
Vuoimi  di  me, ma  piu  mi  diiol  d’Elbania , 

Che  uifla  l’hò,  a  l  udir  quella  nouella  , 

Qua  fi  if venir, gli  ho  uiflo  il  cor  nel  vi  fio. 

Et  hò  compre  fio  manifejl  amente , 

Quanto  mi  haurehhe  detto  volentieri 
Vna  parola,  *Ai forte  ini  qua,  ^i  forte , 

Hai  parerà  un  colpo  fiol  pofti  duo  a  terra. 

Ma, vada  ouunque  voglia, fempre  meco, 
Libatila,  fen  verrà  Imago  tua , 

Et  io  fiempre  con  Cali  del  pen fiero, 

Malgrado  de  la  fortc,à  te  uerrommi 
Ma  che  vuoi  dir  che  fi  affannata  ueggo 
°Pbilene}V\\\.oime.  Em.  non  ud  eh’ ella  mi  vegga 
Cofi  dolente  .Phi.oime  mefichinayome, 

Em.  Che  ci  è  Thilene, ch'io  ti  ueggo  tanto 

Tiena  dì affanno.  Phi.  Emonio, Emonio ,  Emonio , 
Quell' bora  è  giunta  pur ,  di  ch’io  temea , 

Tu  pur  volevi  ch’io  ffierajfie  bene 
Va  queflo  amor, come  ch’io  non  uedesjì 
La  ftrada  quindi  aperta  al  danno  mio , 

Bora  vedrai  fie  quello  amor  mi  apporta 
O'  J corno  eterno,ò  ineuitabil  morte. 

Em.  Che  cofa  odo  Thilene.  Vhi.tu  quel  odi , 

Ch’io  non  ti  pofifio  dir  fienga  sì  grave 
Cordoglio,  ch’io  vorrei  nonefiìer  viva . 

Em.  Oime, che  ti  è  amnutoì Ph  i . quello , Emonio , 

Vi  cbg  non  mi  poteva  avenir  peggio , 

Soffietto 


T  E  R  Z  O. 

S' effetto  haurà  quelle  ha  ordinato  Vranio , 

Ter  configlio,  che  gli  ha  quel  T raditore 
Di  Giglio  dato.Vraniofi  è  difboflo 
Di  uolermi  far  forga.  queflo  è  il  frutto 
Che  mi  auerrà  da  quello  amoreyit quale 
Toleui  tu, che  il  Jommo  mio  ben  fujft % 

Em .Thilene ,  uan  timor  forfè  ti  face 

Penfar  quel, che  non  e?',Ph  i.non  piu  timore , 

Non  piu  fojpition  mifà  dolere , 

Ma  iluero. Em.e  come.VWùo  cogli  orecchi  miei 
Vditohò  il  Traditore che, dopò  molte 
Et  molte  cofe  dette, a  ciò  l’ha  indutto , 

Ter  far  che  il  Tadre  fuo  refi  contento . 

Onde  ueggendo  chiaramente  Vranio 
Il  Re  d’opinione  à  lui  contraria  , 

Difpqflo  fi  è  uoler  di  me  goder  fi, 

Se  non  puote  altrimente,à  uiua  forgia , 
il  che, prima  ch'auengajo  ti  prego. 

Emonio, che  tu  mi  apri  con  quel  ferro 
( Che, a  questo  modo  fol,tu  puoi  fot tr anni 
queflo  danno, à  quefìagran  uergogna ) 
llpetto,& fcacciafuor  del  corpo  Calma. 
lArdifci ,  Emonio  ,&fe  tu  temi  dammi 
il  ferro,  ch'uferò  io  fortemente. 

Ter  fottrarmi  à  difnor ,  la  mano  mia . 

Em.  Thilene  odo  ben  cofa,che  mi  jpiacé 
Quanto  poffa  /piacer  cofa  molesta. 

Ma  pofeia  che  non  è  gito  piu  oltre 

Vranio 
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Franto  ìnfmo  adhorjion  vo  che  morte  1 
Ti  leuida  dijnor  Ma  quel  che  il  Cielo 
Tropo  fio  ha  à  me  fuor  (fogni  mio  p  enfierò. 

Ter  farmi  piu  infelice  huomo  che  yiua . 

Et  co  fi  un  gran  dolor  fcaccierà  l’altro, 

E  un  perieoi o  à  C altro  fia  rimedio .  (tia 

Phi.  Et, eh3 è  ciò  EmorùotEm.vuol  mandarmi  in  Sco 
Hogglà  ogni  modo ,  il  I{e  con  quelle  genti 
y  Ctì,à  foccorfo  del  campo ,  ha  infieme  unite . 

Cofa,c  he  mi  è  di  tanto  affanno,  quanto 
Tsfon  poria  imagmar  human  penfiero . 

Phi.  Ter  che  non  auerria  d  me  questa  grafia  i 
Che  felice  farei  fra  le  felici 
Em.  spunto  i  uo  che  tu  uegga,  che  quefìo , 

Ch’empie  me  di  crude?  offro  dolore , 

Effer  può  à  te  Colute. Vhi.Ecome.  Em.fiamo 
Come  tu  fai  osi  fimiliinfeme 
Del  uifo,del  parlarle  la  per  fona, 

Che.fi  mutian  taChor, per  giuoco, uefle. 

La  Efiina,&  il  ì\e,la  corte  tutta 
Crede  te  Emonio, e  me  crede  Thilene . 

Et, per  non  parlar  d’altri ,  uno  da  l  altro 
Sendo  in  habito  tu  d'huomo ,  io  di  donna , 
Diflinguer  non  ne  fan  le  Madri  ncflre. 

Phi.  Chegioua  queflo  Emonio. Em. molto, a fcolta. 
^Aueigxa  fei  non  menaci?  io  fa, ne  Carme, 

Età  condurre  effer  citi  non  meno 
^4tta,che  io  mi  fia.  Io  uoglìo  adunque , 


Che 
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Che  in  mìa  vece  tu  farmi,  &  io  in  tua  rece 
Mi  rcjìa  de  tuoi  panni, e  tu  ne  vada 
In  Scotta  con  l'effercitojo  rimanga , 

In  tuo  luoco  qui  in  corte ,  apprejso  Elbania 
Phi.  Tu  non  la  intendi  Emonio,  quefli  amori , 

,  ,  Che  tanto  alto  mirar  fanno  altri, feff ), 

,  ,  Quando  ejji  il  penfar  men  ,gli  apportan  morte . 

Em.  Jfon  piu  di  queflo .  bora  attendiamo  a  quello , 
Che  può  contentar  me,  fenica  tuo  danno, 
Tartita  che  farai,  fe  verrà  Cranio 
Ter  farmi  for%a ,  io  fon  molto  più  atto 
t  Ter  fargli  refiftenza ,  che  non  féi . 

Et,  pojlo  pur, ch'egli  mi  fuperajfe, 

Ter  efferforie  al  par  d'ogrìaltro,e  deliro  , 

T  erieoi  non  è  in  medi  alcun  di  fiore. 

Terò  mi  par  che  tu  te  hentriin  cafa. 

Et, mentre  che  il  tutto  è  ne  le  man  noflre , 

Gli  diamo  fine  fubito.  Phi.  da  vn  canto 
Mi  piace  il  tuo  con  figlio  (poi  che  parti, 

T>i  non  voler  refi  ar  d'amar  e  Elbania, 

Come  tuo  meglio  fora ,  &  me  tor  fori 
Di  quefta  corte, Ma,  Emonio,da  l'altro 
Veggo  Fortuna  al  nofiro  mal  sì  acce  fa  , 

Che  n  on  so  che  mi  dire .  Io  non  vorrei 
Cercando  faluar  me, por  te  in  periglio  3 
per  meglio  dir, por  ci  ambidue 
Em.  Thilene  mia,  ne  ca fi  efiremi  deue 

T entar  rimedi  efiremi  huomo  prudente, 

Cli  Unùuaiomehu  E  Ch'aum 
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Ch'auien  finente ,  che  chi  figge  in  punto , 

Che  egli  minacci  male,e  ficwr fempre  , 

Etperò  entriamo  in  cafa  a  tramutar  fi. 

' Pregando  Dio, che  ci  conceda grafia. 

Che  questo  il  bene  fia  d'ambiduo  noi . 

Phi.  Entriamo, &  uoglia  Dio, che  così  fia . 

SCENA  TERZA 

Elbania  fola 

Elb.  I  me,  non  mi  è  più  queHa  corte  quella , 
Che  mi  era  dianzi ,  Voi  che  Emonio  in  uia 
Si  ponjpergire  in  Scottarne  mi  pare 
jqon  pur  cangiata  quefla  corte  in  tutto , 

Ma  che  il  Sole  mijìa  turbido,  è  nero. 

Et  ch'io  fia  sì  da  me  jlejfa  mutata. 

Ch'io  non  fia  quella  piu,ch'ejfer  filea  , 

Tu  te  n' andrai, Emonio, e  lafcierai 
Me, non  dirò  già  filala  da  tante 
Mngofiie  accompagnata,  chefia  bene 
<2s[on  poca  marauiglia,fi  mi  troui, 

Mi  ritornar  di  Scotia,in  corte  uiua. 

Cime, perche  non  fin  caduta  morta 
Inauri  àgli  occhi  tuoi}  quando  ti  uidi 
ls[on  con  cenni  dirò, non  con  parole , 

Ma  con  un  guardo  lagrimeuol  torre 
Da  me  commiato, e  dipartirti  in  fretta ? 

Oime 
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Oime,che  sio  moriva,  te  ueggendo , 

Mi  faria  fiata  fimil  morte  vita 
O  uhor  mè,fenga  te, La  ulta  morte . 

Ma  ben  ciò  io  refii  qui  mifera, e  trifia, 

7 eco, Emonio, fen  vien  tecoil  mio  corey 
Ter  compagno  fedele  ovunque  andrau 
Hor  uà felice  .Emonio, &  faccia  Dio y 
Che  viva  sì ,  che  non  ti  aggravi  mai 
Doglia, ne  mai  fiero  desìinti  prema . 

Io  in  compagnia  fiarò  de  le  mie  doglie , 
Servando  nel  mio  cor  rimago  tua . 

La  qual vim prejf iyimor  conia  fua  mano 
tAllbor  che  mi  tifè, per  fempre,  ferva . 

SCENA  QUARTA. 

Nido  ,  Honorio  ,  Philene  armata 
in  uece  demonio. 


Nic. 
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HO  n  o  r  i  o  egli  è  veriffimo,  ch'i  figli 
Sono  gli  occhi  delTadre, ungila  vita, 
Etfefu  padre  mai, che  figlio  amaffe, 

Io  fon  qvelTio,come  quegli ,  chò  poHoy 
In  V ramo, non  pure  ogni  mia  jfieme, 

Et  ogni  mio  penfter  ma  me  medefmo 
Ma, il  vederlo  contrario  al  voler  mio y 
* Augi  al  Juo  proprio  ben  come  coivi , 

£  2-  Che 
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Che  fatto  è  già  mancipio  di  Vhilene  9 
T auto  più  à  noia  m  è guanto  più  l'amo* 

Et  poi  che  turche  tanto  vali  in  dire. 

Che  atto  fei  a  piegare  ogni  volere , 

7<lGn  hai  fatto  quel  frutto, che  deueui 
Vare  appo  lui ,  con  i  tuoi  faggi  detti , 

S'inforfa  ogni  mia  Jpeme,ogni  configlio , 

Ma  al  fine  ( '&  dico  il  ver)  quando  haurò  vitti] 
Ctìeffer  nel fuo  penfier  voglia  opinato. 

Et  non  uoglia  per  guida  la  ragione  , 

Mi  vedrà  venir  tal,ctivopo  gli  fia , 

Farmi, Honorio, pregare, ou  hor  lui  prego  * 

Ho  a  Signorie  non  vedejfi,che  l'amore 

Immenfo,  che  portate  al  figlimi  uottri 
Vifà  co  fi  parlare, io  non  potrei 
7S(pn  biafiimar  coietto  fiorati  penfiero  « 

Ma  perche  io  sò:  che  noi  fapete  chiaro  , 

"  l  Che  nel  regger  de  figli  non  può  far  e , 

Y  y  j/n  Tadre  peggio,  che  conaffri  modi 
s  5  Volergli  indurre  à  deaerar  fi ,  punto 

7 yon  dubito, che  uoi  non  ui  portiate 
Nel  reggere  il  Figlimi  uoflro  di  modo. 

Che  fi  conofca  in  udì  quella  prudenza , 

Che  in  tutti  gli  altrifatti  hauete  moftra . 

Signor ,  per  quanto  io  ho  ueduto  ,JpeJfo 
,  3  raffrenar  degiouani  le  uoglie 
9  il  tolerar  più  può,  che  i  modi  fieri . 

3  ©  Et  fì  Sran fenno,chi  adoprar  non  uuole 

U' 
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$  y  gouerno  de  i  figli  altro  che  amore . 

T{pn  mi  è  fi  duro  vfcito,Sire,  Vranio, 

Che  non  (fieri  vederlo  a  quel  ridutto  , 
che  ridutto  il  defilate  voi , 

Sen%a  che  f  ?co  voi  vegnate  in  ira. 

»  ,  Vo  chahbiate  per  certOyche fi  deue 
,  ,  Hauer  poca  ffieranga  di  quel  figlio , 

,  ,  Che  non  fi  piega  ad  vhidire  il  padre 
,  ,  Ter  amoreuoleez^aima  per  tema . 

Et  perch'io  sòyche  per  amore  Vranio 
É  piùyche  per  timor ,  per  vhidirui , 

Veder  non  vi  uorrei  d' animo  tale , 

Che  uolette  più  tofio  che  la  forgjt 
Vi  facejje  ubidir ycheriuerenga . 

I  ,  Inuitto  Sir  yje  ben  difficilmente 
,  ,  Sopporre  à  la  ragion  puote  il  de  fio 

9  ,  Giouaneydh abbia  lungo  tempo  amato] 
y  y  Domanti *Amor  nel  cor glihabbia [colpita  > 
y  y  I  f  edeli  configli  il  ritran  SfeJJo 
y  y  >Ala  firada  migliore ,  &  queflo  {fiero 
Chefia  d'VraniOyperch'eglimi  ha  detto, 
Ts[ela  conclufion  del  fermon  noftro , 

Ch' altra  udita  di  ciò  parlerà  meco . 

E  al  meglio  cercherà  uoltare  il  core . 

Et  quefch'à  pien  io  nonhò fatto  à  questa 
Voltaci  faròycon  lui  parlando y  all'altra. 
Nic.  Voglia  Dio }  ch'egli  pieghi  al  meglio  il  core". 
Che  gran  fennofarà .  Ho.  nonfia  altrimente 

&  J  Che 
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Che  non  è  fuor  disè,  quantunque  egli  ami . 
limonio  vieniti  à  dimandar  mandafle  • 
Nic.  Il  veggio .  H onorio  volentier  vorrei, 

Ctià  Thilene  parente  egli  non  fu  fi  e. 

Che  pollo  ch'egli,  per  le  Jue  virtuti. 

Alerti  ch'io  Carni  , e  lo  mi  tenga  caro , 
Tfondime  agogni  uolta,ch'à  memoria 
Ali  torna  che  Thilene  è  del  fuo [angue. 

Va  la  qual  tanto  diffiacerio  fento , 

Ali  affale  yn  non  fo  che,  che  mi  dà  noia . 

Ho.  Emonio  merta  che  C amiate .  Phi.  Sire , 
Ogni  coffa  è  in  affetto,  altro  non  manca 
Che  ci  poniamo  in  via.  Nic.  T u  vedi  Emonio, 
Che  tanto  in  quefta  tuagiouane  etade 
Li  fon  di  te  promejffo,  che  te  ffolo 
Fra  quanti  Caualieri  hò  hauuti  in  corte , 
Eletto  hò  capitan  di  quefle genti, 

Fa  che  rifponda  à  C  opinion, eh  aggio 
Vi  te  già  conceputa,il  tuo  valore . 

Phi.  Signor  ,dapoi  che  la  Maelìàvoftra , 

Ter  ffua  boutade  più, eh  e  per  mio  merto , 
Vegnata  fi  è  d'allarmi  à  tanto  honore, 

7S(on  mancherò, quanto  le  forge  mie 
Ejlender  fi  potran,  portarmiin  modo. 

Che  mai  non  fi  habbia  la  Mae  sia  v  offra 
*/L  pentir  de  l  honor, ch'ella  mi  face . 

Vel  quale  gratta  ìl'hò  tanto  maggiore. 
Quanto  maggior  la  L"" ;  conofco. 

Et  queffa 
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Et  quefla  elettion,c'bà  di  me  fatta 
tìora  f  alte\%avo5lra,mifia  fempre 
Come  un  pungente  Spron,che  mi  fia  al  fianco, 
iAd  eccitarmi  ad  honorate  imprefe . 

Nic.  Voi  che  farai  con  quefla  gente  in  Scotio. 

Dirai  al  Cenerai ,  ch'egli  non  tema 
Di  mnhauer  da  me  fempre  foccorfo, 

Che  gliene  fia  bifogno ,  e  che  non  manchi 
Di  tentar  tutto  quel,  che  può  tentar  fi  , 

Ter  ridurre  i  nemici  à  generale 
Battaglia  d  la  campagna,  che  fe  queflo 
Ter  forte  gli  uien  fatto ,  la  uit torio, 

Sen^a  alcun  dubbio, è  da  la  parte  noftra  • 

Et  digli, da  mia  parte, che  il  tardare 
Tfon  fa  per  chi  è  p  off  ente, &  hà  faldati 
V fati  a  le  battaglie, e  d  prona  eletti . 

Voi  che  ciò  gli  haurai  detto,  gli  darai 
Jìuefte  lettre ,  con  cui  glifaccian  noto 
Quanto  di  Speme  habbia  nel  tuo  ualore. 

Et  in  che  flimahauer  ti  debba  in  quefla 
T loSlra  efpedition.  T u  non  mancare 
Emonio, a  te  mede  fimo, che  queflo 
Fia  ti  fia  d  maggior  grado,  phi.  tutto  quello, 
Che  può  far  fi  da  feruo,che  defij. 

Lagratia  del  Signor, col  fodis fargli. 

Ter  quanto  pcrteran  le  for%e  mie , 

Signor ,  da  me  fia  fatto  Nic.  questa  fpeme 
Habbiamo  di  te ,  Emonio .  Tonti  homai 

E  4  Con 
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Con  Ingente  in  camino  ,  e  Dio  ti  guidi . 

SCENA  QVINTA, 
Philenc. 

yr  I  s  er  colui ,  ch’à  perigliofia  parte 
1*1  Conuien  che  pieghi,  per  [chinar  periglio, 
Che  fyeffo  amen ,  che  del  periglio  peggio 
E *  ilr  me£o, eh  e  tenta  à  fua  faluegga. 

Et  pr  ou  a ,  che  Fortuna  è  co  fi.  fiera 
Ne  gli  infortunile  ne  gli  auer fi  cafi , 

Quando  promette  ben, covrì ella  è  quando 
Con  terribile  uifo  3  d  l’buom  minaccia . 

Et  temo, dime  dà  non  prouarlo  borio . 

Mentre  il  furor  d?  Vranio  fuggir  cerco . 

Ct  uoglia  il  Cielo  s  ctiouehora  in  periglio 
Er aio fola 3non  ui  ponga  emonio . 
Quefi’habito  ingannato  ha  il  Re,  e  cr  ed  anco 
Totrà  gli  altri  ingannar,  che  per  Emonio 
T utti  mibauran^quantunque  io fia  Thilene . 
Ma  que fio  h  abito  già  non  potrà  fare, 
Chelaìniqua  Fortuna  non  conofca, 

Efferme  quellamifera ,  che  prefa 
Ell'bà, per  giuoco  fio,  fin  da  primi  ami. 

Ter  pigliar  fi  dime  duro  traflullo . 

Oìme  fe  Deitade  alcuna  è  in  Cielo, 

.  Che  la  Virginità  curi ,  dia  homai 
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jw  tanto  ajfanno,à  me  mifera  aita , 
Ftfauorifca  sì  ilpietofo  aiuto , 

CW  wz/tfo  ad  Emoniojer  [alue^a 
Ve  la  Virginità  miayche  Fortuna 
7S(ol  pojfa  diflurbar  con  la  [uà  forza. 

Ma  il  partimi  di  quì,comyhor  mi  parto. 

Sia  a  commune  falute, e  à  commun  bene. 

SCENA  SESTA. 

Giglio  folo . 

HOr  lodato fìa  il  Cielo, che  die  orecchie 
Vranio  al  mio  configlioyper  leuare 
Sèdi  tormentosa  Tadre  fuod' angofcia. 
Toflo  eh' Emonio  comincio  ad  armar  fi 
Effendone  rimafa  trifla  Elbania 
jqon  so  per  che. la  chiamò  la  Tutina , 

Et  fi  riduffe  à  ragionar  con  lei. 

Et  a  la  fianca  fua  mandò  Thilene. 

One  era  andato  afeofamente  Vranio . 

Et  Ftò  f  cur  osti  apporterà  fine 

Ciò  à  le  fue  doglie ,  &  tona  la  cagione 

iAÌ  Re, di  dimotfrarfi  acerbo  al  Figlio  • 

Coft  per  lo  con  figlio  mioridutto 
Eia  tutto  quel, ch'era  di  me  fio  in  corte , 

*Ad  allegrezza à  tranquilla  pace . 

Tur  eh3 Vranio  non  refli  di  far  quello, 
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Che  in  fuo  ardente  difio  vuoi  ch'egli  f acciai 
Ter  contentar  sè,e  trar  dì  pena  il  Tadre . 

SCENA  SETTIMA. 

Cherinda,Charia. 

Che.  T  dolori  fon  giunti, &  ogni  co  fa 

7S(oftra  felice ,è  riuoltata  in  pianto . 

Ben  fu  la  mente  mia  del  ver  prefaga , 

Et  uidi  ch'altro  non  potea  auenìre 
Da  quefto fuoco ,che  vn  ardente  fiamma , 
Ch'ogni  Jperanga  mia  abbrugiafie  al  fine . 
Mifera  me  giunto  è  quel  tempo, ch'io 
Vedeua  preparare  à  la  Fortuna 
M  '  la  ruma  noflra . c ha.  che  querele 
Son  quejle,Madremia,che  così  amar 
Con  fi  ardenti  f off  ir  mandate  fuori? 

Che.  L' amor,  Figliuola  mia, de  noftri  ^Amanti , 
Ondejperaui  tu  fomma  allegrezza, 

Hoggi  in  fommo  dolor  ci  ha  tutti  inuolti .  ( fo 

Emonio  èprefo  chz.è  prefo  Emonio, che.E  pre~ 
Cha.  Et  come  ?  non  era  egli  andato  in  Scotia  ? 

Che.  Co  fi  là  foffé  ei  ?ito .  ^ii  miferello . 

Cha.  Ha  buona  pegg^a  pur ,  ch'egli  licenza 
Trefe  da  noi  per  irfene,  c  he.  licenza 
Trefe  bene  egli,  Ma  ui  pofe  Mmore 
1  ceppi  à  piedi, &  appannogli gli  occhi 
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Mfpra  Fortunale  poteua.Figlia , 
Mmore,&  ella,con  ogni  fuo  ingegno, 
Trottar  più  acuto  Sìral ,  per  trapalarne 
Di  mortai  colpo  il  cor.  Vero  eli  Emonio, 
Ter  non  la feiar  la  fua  diletta  Elbania , 
Mrmò  Thilene,  &  in  fua  vece  in  Scotia 
Qhz.Oimeche ui  odo dir.che.con  que' Soldati, 
Mandollay&  egli  fi  rimafe  in  corte 
FeSlito.cha.oime.che.de  l'habito  di  lei . 
Cha.  0  uoler giouenil ,  comefei  cieco  ? 

Che.  Et  co  fi  Vr  anio,  che  il  ce  de  a  Thilene , 

Cli  fi  pofe  a  far  uex^p,e  al  fine ,  alfine 
L'ha  per  Emonio  jcorto.cWà.  ailajfa  quanta 
Quanta  r  rima  >oime  .quanto  gran  danno. 
Madre  mia  fi  apparecchia  la  Fortuna  £ 

Mi  fomiglian^a  maledetta  .come 
Fofìe  da  la  Futura  fatti  tali, 

Che  mutato ,  fra  uoi  l'h  abito  ,  alcuno 
Distinguer  non  potejfe  uno  da  l'altro. 

Che.  Oime, Figli  10I adirne, s  è  hoggi  ogni  cofit 
My  la  ruina  noHrafmfieme  giunta . 

Cha.  Spiegatemi  ui  prego  il  tutto,  che.  il  tutto 
T i  narrerò ,t  omio  l'ho  intefo  in  corte . 
Vranio .per  goder  de  la  fua  amante, 

F{e  la  fianca  di  lei  sera  nafeoflo , 

La  Reina ,  credendo  Emoriie  Elbania , 
vi  far  non  so  che  co  fa  la  man  dolio , 

T oflo  ch'efier  entrato  il  ride  Franio , 

«i  torno 
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df  torno  gli  fi  pofe  arditamente , 

Et  incalvandolo  egli, e  fotti ahendo 
Emonio  sè  a  t affai  to  alfine  Viario , 

S  cotto  lo  inganno  fin  sigiane  ira  [alfe. 

Che  pofe  mano  al  fino  pugnai ,  per  dargli 
Morte  ,M  a  Emonio ,ualorofo,&  desìto  , 
Gliele  leuò  di  mano ,  e  con  parole , 

Tiaceuoli, cercò  di  r acquetarlo , 

Facendogli  faper,  che  per  feruare 
Thilene  da  la  forza, e  h aue a  intefo, 

Ch* egli  ordinata  hauea  di  uoler  farle , 

Era  rimafo  in  quell’ habito  in  corte 
Franto, che  deueua  à  ciò  acquetarli  , 

Veduta  honefla  la  cagion,per  cui 
S’ era  finto  Thilene,  tanto  più  ajpro 
Diuenne, quanto  f :orfe,  che  l’ inganno 
Gli  hauea  rotto  nelmezggo  il  fuo  difsegnm 
Et  cercando  di  farne  atyra  uendetta , 

• Diffe-ctiegli  Tbilene  baueua  finto. 

Ter  leuarne  l’honore  à  fua  Sorella , 

De  la  qual  Cameriera  eraThilene. 

Et  che  Thilene  confapeuol  era 
Di  quella  fceleragine.Et,per  queflo. 

Lo  fini  furato  amor, eh' egli  portaua 
^  Thilene  c angioffi  in  fi  grand’odio , 

Che  mito  ogni  penfiero  à  la  lor  morte . 

E  il  tutto  al  Refe  noto ,  il  quale  ha  fatto 
Trender  Emonio ,  &  ha  mandato  dietro 

«4'Tlfc 


T  E  R  Z  O.  77 

jt  Tbilene  in  gran  frettaci  Capitano . 

JL  tengo  certo>oimeyche  farà  prefay 
JLt  d'ambiduo  la  mortey&  la,  ruma 
Hlpfirafia  questo:  Già  dato  hà  il  Senato 
Il  Re  il  mifero  Emonioychene  tragga 
C on  ogni  jpetie  di  tormentoni  nero . 

Et  temojtemoyche  non  fi  fia  appoflo 
Franto  al  uero>e  non  confeffi  Emonio y 
Che 3per  goder  de  la  fua  cara  EÌbania , 

Tgon  fia  in  h abito  tal  rimafo  in  corte . 

Cha.  Cofa  nel  nero  è  d'importan%a  grande , 
Madre  miayqueflay&  di  perieoi grauey 
He  pojfo  non  fentirne  affro  dolore . 

Ma  poi  che  cader  dee  tutto  il  finiftro 
(Ter  quanto  pare  à  mecche  cader  debba ) 

Che  quindi  auenir  deeffoura  que  Figli 
Che  non  fono  in  effetto  i  noftriymeno 
li  abbiamo  da  doler  ci.  Si  a  che  voglia 
Jf  Emonio y  e  di  Thilene  y  Frantole  Elbania  y 
Che  noFlri  figli  fon/imarran  uuà  y 
Et  Re  comeffer  deonydi  quello R^egno  , 

Che.  Io  eh  aria  intorno  à  ciò  filmo  altrhnentey 
E  t  temo  molto  che  ciò  non  fa  alfine 
Cagione  yche  l\ inganno  fi  pa  le  fi. 

Et  ne  portiamo  noiyco  i  noflri  Figli , 

Mjpera  pena.Terche  tengo  certo9 
Che  non  vorrà  mai  la  bontà  diurna  r 
Che  mandi  il  Tadre  i  firn  figlioli  à  morte . 
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Ter  noftro  inganno,  cha.  Madre  fé  temete , 

Che  ciò  poffa,auennir  gran fennofia 
Communicar  col  noflro  Emoneil  tutto , 

Ch'egli  ci  tr oliera  qualche  partito, 

Onde  pofjìamo  ciò  fchiuare .  In  tanto 

Ben  mi  pania  faperfare  a  Thilene 

Ciò, eh9 è  auenuto. che.à  lei  mandato  ha  Elhania 

Subito  ctìinteshà,  eh' Emonio  è  prefo  . 

Cha.  Oime,ma  che  può  quindi  ufeir  di  buono? 

Che.  lo  uoglio  che  fferiam  Madre,ch’Emone , 

Ter  cui  configlio  noi  facemmo  il  cambio , 

Ci  apporterà  rimedi o,col fuo  forno. 
EntriamoyMadre  incafa. eh.  Figlia  entriamo , 
Ma  certo  tien,ch'à  fommo  mal  fiam  giunte . 
Jje  là  può  dar  riparo  human  configlio . 


C  H  0  R,  0. 

Ai  quante  doglie  forte 

Son  qua  fi  in  uno  inflant  e. 
Ter  amorofo  ardore 
In  quefta  Reai  corte  ? 

O  de  gli  T>ei  Re,  dimore. 

In  cui  poter  con  quante 
Cofe  create  fono. 

Sopra  e  fatto  la  Luna , 

Ter  fuo  (i ingoiar  dono 
Volta  à  corfo  migliore 
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Quelyche  tempia  Fortuna , 
Apporta  al  coflor  danno . 

T  u  folycol  tuo  fauorey 
Toi  trar fuori  d'affanno. 

Dopo  tormenti  tanti 
Quefli  corte  fi  Amanti , 

Et  farla  uita  loro 
T utta  queta>e  tranquilla . 

E  in  dolce  rifo  i  pianti 
Mutar  .Se  per  te  foro 
lAccefi  de  l’ardore. 

Onde  ciaf cm  sfauiUa, 

Vfa  qui  il  tuo  Valore . 

Et  a  forte  tranquilla 
Mena,fommo  Signore, 

La  trauagliata  uita. 

S’ appare  una  f attilla 
Del  tuo  uiuo  splendore 
Kfel  lor  turbido  Flato 
Ingioia  fia  mutato 
Del  loro  affcro  dolore. 

Deb’ Signor  mio ,  tranquilla 
La  coflor  ria  tempesta, 

Lor  ueggo  fu  la  tefla 
"Per  dettino  aJpro,e  crudo. 

Il  mortai  ferro  nudo. 

Onde  mi  tema  li  core, 

S e  tua  bontà  non  prefla 


Loro 
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Loro  cortefe  aita . 

Non  patir  che  la  forte , 

Che  punto  non  fi  arrefia , 

Con  pena  ajfir a, infinita, , 

Vi  condu r  loro  à  morte , 

Coda  delfico  furore. 

Cofifempre  ti  honore, 
il  Mar, la  Terra, e  il  del 
Et  ,pieno  di  alto  zelo. 

Et  fa  orifici, e  noti, 

Con  animi  dinoti, 

Lafciatele  uie  torte , 

Chi  bene  ama  ti  appone . 

11  fine  del  terzo  Atto . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA 


Ho. 
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HonoriOaNicio, 

(turici 

^rt  i,  farti  chefappia  la  For- 
Come  nemica  de’ f  oc  ceffi  lieti , 
Diflemperare  ogni  doluta  kit, 
marni  ( pire 

Et  nel  più  bel  de  Pali  egregie  em 
Chi  in  lei  ffieraua ,  di  mi  feria  eftremat 
Cofi  voleffeDio ,  cheritrouato 
Emonio  haueffifen'ga  colpa,  come 
Quella  compaffioneio  Kli  hò,c  baierei 
vn  mio  proprio  figliuolo  in  fimil  cafo. 
Mifero,e  pouero  egli ,  come  indurre 
Si  ha  lafciato  à  giouenil  furore , 

M  così  graue,e  periglio] o caffi  1 
Certo, come  incomincia  à  porre  al  baffo 
La  Sorte,  chi  ella  hauea  leuatoin  alto , 

L^on  cefjd  la  crudel  ,fin  che  non  haus 
llf  uo  ingordo  voler  del  tutto  fatio. 

Tolfe ella  Loteringo.à messogli  anni , 

Di  que fi  a  vita.  Fenicio  Signore 
Di  tutto  queflo  Regno>&gL  joppofe 
ThUene>e  Emonio  àn fieni  e  con  le  Madri, 

Ne  ceffatohàyche  voluto  hà  vedere 
Gli  JLntiualomenu  F  S:elta 
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Suelt a, infìn  da  radice ,la  progenie 
?  5  Del  Re  primhr. Quanta  inconftanga  porta 
5  ,  Seco  ciò  che  d'illufire  il  Mondo  uede  i 

10  ueggo  il  Re  uenìr  fuori  di  corte , 

Gir  uoglio  uerf 3  lui .  Nic.  eh' è  fatto  Honorfa è 
Ho.  Confeffato  ha, Signore,  'Emonio ,  ch'egli 
Era  rimajfoiin  quell habito,  in  corte , 

Ter  uoler  fi  goder  d'Elbania .  Nic- Or  partii 
Or  parti ,  H  onorio,  che  chiamar  fi  pò  fa 

11  maggior  traditor  quefli ,  che  urna  ? 

Ma  c'hà  detto  egli  diThilene  ?  Ho  .ch'ella 
'Del  tutto  è  confapeuole .  Nic.  comprefo 
Già  cofi  haueuio  meco  .  ond'hò  mandato: 
il  Capitan  dietro  à  Thilene,e /pero , 

Che  molto  non  andrà, eh' ella fa  prefa , 

Ma  non  hauete  uoi, come  itimpofi , 

Confeffato  eh* Emonio  hebbeil  delitto , 

Fattoi  fuori  condurre ,oue  flratiato 
Sia  fi  aframente,  &  ci  sì  foggia  morte 
Condutto,  eh' ei  fia  e ff empio  à  ogni  maluagio 
C'habbia  in  cor  di  uoler  e  ingiuria  farci . 

Ho.  Cofi  fi  fece  fubito  ,&  mi  fiimo 

Che  già  effeq/ito  fi  a.  Nic.  toslo  che  giunta 
Eia  la  maluagia  diThilene,  fenga 
Dimora  alcuna,  fate  ch'ella  uada 
Col  mede  fimo  modo  à  ritrouare 
Emonio, accio  che  come  quefla  rea 
Compagna  Hata  gli  è  nel  tradimento , 

Si 
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Si  uada  accompagnar  con  lui  fra  l’ ombre 
Con  crudo  Hratio,eabomineuol  morte. 

Ho.  Fia  tanto  fatto .  Sir .  quanto  imponete  a  punto . 

SCENA  SECONDA. 

Nicio>Meflò,  Capitano. 

n  g  v  e  flealy  [angue  maluagiOyfangus 
Maledetto  dal  Cielo ,  or  che  cagione 
Hauean  quefli  Maluagi  di  deuermi 
Fare  ingiuria  fi  grane  olir  agio  tale  $ 

Ma  chi  fono  co  fi  or  che  tutti  f angue 
Vengono  ne  la  Terrai  fon  di  quelli 
Ch’ai  fupplicio  condur  fogliano  i  I{ei„ 

Chefia  auenuto  i  mi  farebbe  forfè 
Stato  leuato  de  le  mani  Emonio w 
Mef-  Dunque  cofi  fi  trattano  i  S ergenti i 
Dal  Re  mandati  d  cuftodireiReu 
1 l  tutto  far  uogliod  fua  Mitezza  noto  > 

Siafi  ouunque  ejfer  uoglia,  Nic.  Chefia  queflo  ? 
Mef.  Ma  ueggiolo  qui  d  punto .  Eccelfo  Sire , 

Quefli  i  ricetti  foniche  fono  hauuti 
chi  cuflodi  fon  de  la  Ciuflitia  , 

Cofi  fi  tratta  chi  ài’ Mitezza  voflra 
Cerca  f er tiare  il  Regno>&  effequire  (to 

etnei  ch’eUa  ha  impoflo ,  Nic.  Chi  è  fiato  sì  ardi 
Cantra  di  noi?  Mef.  color  finuitto  Sire , 

F  z  Che 
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Che  ri  "tenete  più  de  gli  altri  cari* 

Nic.  Et  chi  i  Mef.  Signor ,  coloro ,i  quali  haftetè 
Dati  per  capitani  à  quelle  gentil 
Che  fon  fiati  spediti  hoggiper  Scoria, 

Nit.  Et  quale .  ÌVLt  [quegli  ifle/fo,  chaueuate 
Dato  lor  Colonnell  o&  alcuni  altri 
^T.ndi  con  lui  venuti,  Nic.  Doue  queflo  $ 
Accaduto  è  ?  Mef.  Signor ,  poco  più  lungi 
Da  la  città  di  vn  miglio, mentre  noi 
Emonio  menauamo  al  declinato 
Suppurile  a  riuaforga ,  lo  ciban  tolto . 
Etyfiar  volendo  al  loro  impeto [aldi , 

Siam  Hatìypoco  men,che  mortituttu 
Nic.  Quella  è  fiata  Thi  ene .  Ma  trifi’ella , 

Gite  à  far ui  curar: T  u  uà  àia  piagna. 

Et  dì  al  mio  Capitante  ponga  in  punto 
Tutta  la  gente  da  Cauallo,  &  ciò  egli 
Senga  indugio  tr apporta,  dame fi  venga . 

Ma  chi  fono  coflor  ,ch’ armati  i  veggo 
Venir  ver  fola  corte  t  è  il  Capitano 
t  De  la  campagMyche  mandato  hauea 
prendere  Thilene,  l{efla,  ch’io 
Intenderò  da  lui  che  far  hifogni . 

Rj.tr ouata  non  l’hai  quella  maluagiaì 
Cap.  trottata  i’I’bo  Signore  e  prefa , 

Ne  fola  ho  prefa  lei, ma  Emonio  anchora , 

Nic.  Lei  prefa  hai  &  Emonio  ?  cap,  amhiduo  Siree 
Nic  «  Miglior  nouella  non  potetti  dami  » 


Che 
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Che ,  cowe  siati  fono  infìeme  giunti 
*a'  farmi  oltraggio)  voglio  ch'anche  infìeme 
J^e  patifcanla  pena .  Ma  mi  pare 
Gran  cof a, ch’ella  fila giunta  sì  a  tempo , 

Ter  liberare  Emonio,  cap.  hebbel’auifa  J 
Subito  che  fuprefo  nìc  e  da  chi  l’hebbe 
Cap.  Noi sò  certo, Signor, ma  iute fohò dire. 

Che  gliele  fè  faper  fubito  Elbania . 
il  che  intejo  Thilene ,  ritornojji 
( Toftoin  fuoluoco  Capitan  Lurcone, 

Buomo  di  gran  valor,  d’alto  con  figlio) 

J!la  cittade .  nìc,  &  chi dett’hd  eh’ Elbania 
Uh  abbia  di  ciò  auifata  ?  cap.  quegli  tfìejfo. 
Ch’ella  haueua  lafciato  in  luoco  fua. 

Nic.  vero  fia  vero  quel,  ch’io  non  potè  a 

Creder, che’ Elbania  per  Emonio  auampa. 

Ma  morte Jpegnerd  le  accefe  fiamme. 

Nap.  Io  non  hauendo,  come  mi  credea , 

Ritrouata  Thilene  co  faldati, 

Ratto  ver  fa  la  terra  i  volfì  i  paffi . 

O  '  la  lor  mala  forteto  la  mia  buona 
V  oli  e, che  fuggir  vidi  Emonio ,  e  lei. 
Glimipofidfeguire,&  prefi  Fhaggio. 

Ma  vi  prometto, che  in  menar  le  mani 
Marte  pareua  l’ un  f  altra  Bellona . 

Nic.  Fortezza  effer  non  può  ne  federati , 

Vaglimi  mena  qui .  Vòpur  faper  e 
Con  che  tyùmo  ambiduo ,  con  che  penfiera 
fi  3  Da$ 
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Dati  fi  fiano  d  fi  fcelera?  opra. 

Che  mi  dubito  affai  ,  che  il  lor  difegno 
Tfcn  fi f èrma ffe  in. quel,  do  intefo  babbi  amo. 
Ma  ch’anche  difegnaffero  di  fare 
Oltraggio  a  me,per  poffedereil  Regno . 

SCENA  T  E  R  Z  A, 
Capitano ,  Nido',  Emonio,  Philene, 

Cap.  p  Cco,  S ir, i  prigioni  Nic.  Son,  Maluagi , 
*  ìh  Jguefti  i  meriti  fon  de  l' bori  or, eh*  io 
Vi  ho  fempre  fatto  f5  Traditori ,  e  quefla 
La  gratitudine  èycbe  uoleuate 
Moftrarmi  t  con  qual  modo  piu  udlano 
Mi  poteuate  fare  onta  maggiore  i 
sA  te  pars’  è  Thilene, far  guadagno 
Islelgire  in  Scoria  per  Emonio, e  parfo 
llmeglio  Emonio  d  te  non  dipartirti. 

Et  reflarfi  J  uolermi  ne  la  Figlia , 

Senga  ripetto  alcun,  far  tanto  oltraggio » 

Ft  credo  con  penfiero  anche  di  ardire 
Tqela  per  fona  mia .  Phi.  Signore  inuitto , 
Tonfi  erri fo'jggp  non  potea  uenire 
In  animi  difpofti  d  rìuerirui 
Fin  da  primi  anni,  qualterrefire  Dio. 

Solo  il  defio  di  uoler  conferirne 
Uh  onorai  ohe  priuar  mai  uolea  Vrattio , 

(Et 
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(Et  di  ciò  tejìimon  ui  farà  Giglio > 

Che  à  ciò  t  Muffe  col  {ho  mal  c  m figlio  > 

Se  non  nona  mancar  di  dir  ni  il  nero ) 

Mi  fece  andar  ,con  queflo  h  abito,  in  Scotio 
Et  refiarfi  nel  mio,qui  in  corte >  Emonio . 
Et3così  hahbia  di  me  pietade  il  Cielo , 

Cordio  non  penfai  mai  ,fenon  di  fare 
Cofiiycbefojfe  à  uoftra  *Ate%ga  a  grado. 
Dunque fe  P  honor  mio, Signore ,  ha  fatto 
finger  me  Emonio ,  lui  finger  Tintene  > 

Ciò  non  è  flato  far  co  fa  che  debbia 
T  or  din  tanfodio  a  la  Maeflà  uoflra , 
Ch’ella  ci  uoglia  condannare  a  morte . 

Ma  piu  tcft  o  ella  ci  dema  pregiare , 

Che  in  così  gran  pericol  del  mio  honore 
( Sen%a  danno  apportare  a  uoftra  alte%gza) 
Haneffmo  frenato  queflo  modo 
Di  faluare  il  mio' bonor,  fermando  lei. 

Nic.  Cofì  Tintene ,  nudi  celar  le  frodi 
Horyche  ti  troni  ne  la  rete  inneità. 

Emonio  ha  fatto  fi  chiaro, e  palefe 
M  che  fin  fatto  kauete  egli>e  tu  queflo , 
Chele  menzogne  pià  nonni  hanno  luoco. 
Em.  Signor ,  for^a  di  pena.  e  di  tormento 
Co  fa  mi  ha fatto  dir >  che  non  mi  Henne 
Mai  nel  p enfierme  mai  Henne  a  Tbilene  * 

Sol  di  fio  di  falttar  la  fua  honeflade 
( C  ome  ella  detto  ni  ha)  do  fece  farne 

f  4  £h 


Si  ATTO 

Et  }fe  de  fio  d'honor  merta  mercede * 
pprefio  a Re,cuì fia  l’honeftà  à  core > 
guePio  nofìro  de  fio,  Signor ,  la  merta 
*Apprefl  orni, non  firatio,  ò  accerba  morte . 

Nic.  'E(on  più  y  non  piu /non  vò  che  quefli  pianti 
Facciano  alla  giuftitia  appo  me  froda  « 
Menagli  ambi  in  pregion.che  no' che  fiano 
Menati  (Fogni  intorno  à  la  citta.de , 

Trima  cht  fian  condurti  al  deflinato 
Luocoyou  hanno  à  patir  de  Popre  il  merto  « 
.Acciò  che  vegga  ognun  qualfta  la  pena 
Vi  chi  P ingegno  a  mìo  difnor  adopra . 

SCENA  QVARTA, 

Vranio,Nicio« 

Vr.  TT  Ora  eh  ai  fatto  ,Vr arilo ,  per  hauere 
*1  Lanciato  il  tuo  pr  oponimento  primo 
Vi  tener  Phonefld  de  la  tua  Donna 
Cara  non  men,cbe  la  tua  propria  vita  ? 

■*  H or  vedi  per  hauer  prefo  il  configlioy 

Che  ti  diè  Ciglio y  fei  flato  cagione 
€tìEmoriio,che  tenuto  hauea  quel  conto 
Ve  Phonor  di  Thileneyche  deueui 
T  enerne  tu,poi  che  P  amauì  tanto , 

Sia  Piato  condannato  à  crudel  morte  y 
Et  ch'ai  fin  fiata  fa  prefa  Thilene , 

Et 
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Et  con  lui  data  à  morte  affra ,  e  crudele . 

Hor a  io  prono, ma  il  conofco  tardi 

*  ,  Quanto  erra, chi  fi  a  ppiglia  à  mal  con  figlio *. 

Ma  cagion  degni  mal  mio  Tadre  è  fiato. 
Tadre  crucici  e.  Egli  hor  triumpka3& gode 
Del  color flratio-ond  io  hè  trafitto  il  core. 

Ma  faccia  ciòcche  ruote  il  Tadre  mio 
Sarà  di  me  quel, eh’ d  la  Madre  hò  detto  * 

Che  uiuer  non  ueglio  io  .morta  Thilene. 

Nic.  Vr  arilo, che  c&fa  odo  io  da  tua  Madre i 
TuoCeff eriche  tu  fi)  fi  di  te  ufeito. 

Che, per  eh  e  uada  d  giufia  morte  quefta 
Rubella  al  Pregno,  é  à  la  corona  noflra  * 

Tu  voglia  ufcirfuor  di  te  fìeffo  ?  Vr anio. 

Tu  ti  vuoi  mal  moflrar  deffer  mio  Tiglio « 
Quando  i  nemici  miei  ti  fon  fi  cari. 

T u  vuoi  laj darti  fare  ad  amor  forga , 

Come  fufiiun  fanciullo .  Mmore ,  Vr arilo* 

*  *  E  cieco ,  &  diuien  cieco  chi  ti  lafcia 

*  *  appannar  da  lui  gli  occhi, com’hai  fitto 

T u  infino  ad  hora.Quando  fera  mai 
Ch’io  ti  regga  hauer  animo  uirile  ? 

Et  degno  del  Reai  [angue  che  tieni  € 

Vr.  T{on  rii  appigliate  algiufio,Tadre,E  come 
Dite  ch’amore  à  me  ha  appannatigli  occhi* 
Cofi  gli  appanna  uoi  ira,&  difdegno. 

Ch'aedo  non  rii  [finge  altroché  uedere 
Me, più  di  me  medefmo3amar  Thilene , 

Ciglio 
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%iglto  accertato  ui  ha  pur, ch'io  noie  a 
"Ter  lo  confidilo  ch’egli  mi  hauea  dato , 
nl A'Philene  far  forza, &  pere  ha  cerco 
Tormifi  da  le  mani  uoi,uolete 
:€h' ella, &  Emonio ,che  le  die  il  con  figlio* 

Di  faluare  il  fino  honor ,  uadano  à  morte  » 

A  One  far  lor  de  are  He  honorem  pregio 

Ma  io  ui  faccio  certo,  eh  e  tantosto 
(Come  pur  dianzi  à  la  mia  Madre  ho  detto ) 
Che  in  t  end ero, eh  e  fi  a  Vhilene  mortai 
Vedrete,  fe  miete  efler  fi  crudo , 

Senza  dimora  alcuna, anche  me  morto . 

Et  cofifia ,  deliberate  hor  noi 
Se  uolete  dar  morte  al  Figliuol  uoHro  * 
lo  mene  vado. Nic» Muterai  penfiero 
Se  ti  Morrai  moflrar  effer  uefhuomo, 
Muoiafi  pur  Vhilene ,&  muoia  Emonio, 

Che, tolti  che  faran  di  quefla  ulta 
V olierà  Vranio  ilfuo  penfiero  ad  altro. 

Che  à  penfar  di  vhilene .  Tutto  il  Mondo 
( Voi  che  giufta  cagwn  mi  soffre  manzi 
Di  leuarmi  di  corte  quefti  Rei) 

Far  non  porria,chelor  non  dejfi  morte . 


S  C  E* 
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SCENA  Q  J  I  N  T  A. 
Elhania>Lida, 

Elb.  A  i  Elbania  infelice, ai  trifla  Elb ama  > 

A  jWì /èra  pi/i  ogm  dolente  donna , 

C/;e  *i  ^  mantener  piu  urna  al  Mondo ? 

Toi  che  il  tuo  Emonio  fe  ne  more?  Emonio* 
Ch'era  la  uita  tua.  fiammate  il  core? 

Ai  amore  in  felice, ai  cafo  acerbo  y 
lo  potrò  udir  la  morte  di  colui , 

Ch* è  uita  foloyd  la  mia  trilla  uita , 

Et  lima  rimanere  ?  così  crudele 

Sarò, eh  e  potrò  udir  morto  il  mio  Emonio, 

Et  uiuere  io  ?  ciò  nonfia  mai ,  morire 
V oglio,  per  non  udir  cofi  fi  trifla. 

10  flauapure  in  affettando  un  giorno 
Ch'ai  noilro  h  onesto  amor  giufio  fin  deffe  *. 

Efn  quello  merjzpM  mahiagia  Sorte 
Dato  glie  l'hà  sì  mifero,& sì  triflo, 

Che  mi  fento  morir  filo  à  penfarui. 

Mafia  c\o,ch'effcr  può, non  h aura  forati. 

11  Re  mio  padre, ò  la  maluagia  Sorte 
Di  far, ch'io  non  ti  fegua  immantinente , 

+Ahtì  per  non  udir  la  morte  tua , 

Io  uoglio  Emonio, che  quello  coltello , 

Quello  coltello,  che  mi  può  j vttrare  ^ 
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la  mi feria, ne  la  qual  mi  trono  > 
il  petto  mi  apra  sì,che  lo  mio  Jfrirta, 
‘Prima  di  te,  fin  nada  a  l’altro  regno , 

<Ad  affrettar  l’anima  tua .  Lid.  Mi  pare 
Albania  que  slatti  empia  il  del  di  gridai 
Élb.  Per  off  ire  per  fimpre  à  lei  congiunto  »  ' 
Lid.  Oime  Figliuola  mia, Figliuola  cara , 

Qual  Corte  rea  t’induce  àcafo  tale  * 

Elb.  La  crudeltà  del  Re  mio  padre  dando 
M  la  morte  colmai  qual  ui  diffi , 

Pocofb acquando  di  ciò  parlarle  meco , 
TJela  camera  voftr a  , ch’era  quanto 
Poteua  hauer  di  bene  in  quefia  ulta  a 
Za  filatemi  il  coltello  3che  finire 
Infieme  con  la  ulta  a  no  u  mio  a  ffanno . 

Lid.  Io  non  uoglio  figliuola,  che  tu  ponga 
La ffreranya  sìin  bando, che  tu  creda  , 

Ch’ Emonio  non  pojfa  anche  reflar  ulna* 
Entra, iti  prego, meco, &  lafiia  *  ch’io 
Parli  col  Re,  che  mi  da  il  cor  di  fargli 
Mutar  finte  n%a.  Elb  .Tsfon  penjate ,  Madre , 
Che  l’impedirmi  hor  che  non  mi  dia  morte , 
(  Se  il  Re  vorrà  pur  che  fi  muoia  Emonio  ) 
Sia  per  farmi  mutar  penfier ,  che  ferma 
Son  uolermi  ir  con  lui  fra  l’ ombre  ofiure  ^ 
Per  rimanermi  à  lui  fimpre  congiunta  * 
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SCENA  QUARTA. 
Cherinda,  Charia,Emone . 


^he.  aria,  tempo  non  è  di  sfogare  bora 
v-i  in  mefte  noci  le  noflreaffre  angofcie  , 
Veder  bifogna  di  trouar  rimedio , 

Che  col  colpo, col  qual  faranno  veci  fi 
Tbilenete  Emonio, non  filano  anche  morti 
Vramo,e  Elbania.cbeil  tagliente  ferro 
Hanno  in  mano  ambiduo, per  dar  fi  morte , 

T  oflo  cV  Emonio  fia  morto ,e  Thilene. 

T al ,  c he  mentre  cercato  haurem  di  porre 
In  altera  Reale  i  Figli  noflri , 

Gli  ci  uedremo  morti  ambidno  mangi. 

Cha.  EccOyMadre.clrEmone efeiedi corte, 
Mndiangi  à  lui,  c Vegli  è  di  tal  pruden %a  y 
Che  trouerà  rimedio  à  sì  gran  male. 

Em .  Certo  non  poffo  fair, che  gran  pietade 
T[on  h  abbia  di  caloriche  fa  condurre 
il  Re  fuor  de  la  Terra  à  cruda  morte. 
Mandar  ueggendo  il  Tadre  i  propri  Figli, 
Ter  non  faper  che  fuoi fiano,d  morire  <, 

Ma  te  fiere  mancato  de  la  fede 
M 1  LoteringOjNicio ,  d' ogni  male 
€tat'è  cagionerà  così  mal  feme 
£'  nato  quefio  lagrimcuol  frutto. 


Veggo 
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V  eggo  le  mie  Ideine  afflittele  mefie 
Venir  fi  uerfo  me.Deono  aneti  elle 
Fjfertrijìe  per  quel, per  cui  mi  doglio. 

Che.  Fmone ,  Emon,fono  i  difegni  nojìri 
lAlfin rimiti à lagrimofo  fine. 

Em.  Bufimi  boi  che  non  ne  pojfiamo  altro ) 

Che Re  faranno  ambiduei  Figli  uoftri. 

Che.  Re?Fmone,Re}  fon  condannati  aneti  e  s fi 
Con  Emonio >e  Thilene  à  morte  acerba. 

Em.  Ter  quallor  colpa?  Cha.per  lifiefia,Emones. 
Ter  cui  more  Thilene  .e  Emonio  more . 

Terò  ch'Vranioypofcia  eh’ egli  ha  uifto 
Che gimate  non  ban  de  la  Rema 
‘Dolci  maniere 3e  ajfettuofi  preghi 
*A pprejfoil  Re, per  aiutar  Thilene . 

Tiendi  dolore  ha  prefà  in  man  la  fpada 
Ter  paffarfi  morì  ella, aneti  egli  il  core . 
Cha.  Et  il  mede fmo,Emone, aneti  è  tiElbania*. 
Efe ferrimi  timor  ciò  ci  fa  dire , 

M  a  un  confi  ante  difio  di  darci  mortes 
Cti  è f colpito  nel  core  ad  ambidue .. 

Torgine  aita  Emon,che,fe  non  face 
La  tua  prudenza  a  que/ìo  mal1  riparo , 
Sen%a  Figli  farem  mi  fere  fempre , 

Em.  Oimeje  la  F ortima,od  il desìino 
3  ,  ^4  penfisri  de  gii  huomini  spoppate 

,  3  T unto  ogni  cofa  piu  diuien  contraria , 
Ouan fogli  più  l’ingegno  vfa3e  il  configlio . 


3  » 


Q^V  ARTO.  SS 

Cha.  Emone,caro  Fmon,fubito  cafo, 

,  ,  Subito  fermo  uml,che  gli  proueda. 

Non  differire  in  aiutarci  il  f  inno. 

Em.  Reine  mie  di  molte, & molte  cofe. 

Che  mi  fono  ite  per  la  mente  in  quello 
Poco  {patio  di  tempo, che  ni  hò  udite. 

Mi  parche  il  meglio  fa, eh3  al  Refi  J copra 
Che  quei, eh* a  morte  uan  fono  i  fuoi  Figli, 

Et  quelli, ch'egli  ha  in  corte, i  uojiri  fono ^ 

£  a  queflo  modo  liberati  fieno 
Va  morte  i  Figli  uofiri,e  quei  di  K{icio> 

Che  cagione  non  m  è  perch'egli  debba 
Contra  Cranio, ed  Fio  aula  incrudelire, 
lo  al  Re  il  direi, ma  noi  crederla  forfè. 

Onde  fe  noi  gliele  pale  farete , 

Lo  crederà  ajf ai-meglio .  "Perche  dando 
d  mela  colpa  noi  di  quefto  cambio . 

Vorrà  da  me  faper  comefiia  il  fatto. 

Io  piglierò  la  colpa, anchor  che  fappia 
Certo, ch'io  fono  per  patirne  grane, 

Et  accerbo  fupplicio.Ma  dapoi, 

Che  Fortuna  non  mi  ha  uoluto  dare 
Tanto  di  contenterà, che  vifi'h abbia 
( Some  uoleua  ogni  ragion )  regnar  e 
I  Figli  di  quel  Re, che  inchino  morto , 

Io  fon  di  modo  à  me  Heffo  in  dijfreggw $ 

Ch'io  non  mi  curo  piu  di  reflar  uiuo. 

€ha.  v/  me  mai  non  darebbe  il  cor  di  din 

QucTte 
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Quefto  alRe,Emone .  Che-  Et  io  l’ardirei  meno 
Era*.  Reine  <mie,quì  uibifogna  ardire . 

Et  meglio  fiarà  à  noi  ciòych’àla  Figlia  , 
Cherinda ,  &  tengo  ben  che  a  la  Reina 
Vi  andiat e ,&  le  facciate  il  tutto  chiaro. 
Chiedendole  mere  è, Molto  più  fede 
-  .Appo  il  Re  tr ouerete 3e  più  pleiade , 

Hauendo  lei  me^anaychefe  fola 
Voi  ue  nandafle  al  Re  fenda  tal  me^o, 

Cha.  E  duro  Emon  quefiopartito.Em.é-duro , 

Ma  fol  questo  rimèdio  ha  fi  afyrocafe. 

Et  queflo  folo  ui  bi  fogna  uf are , 

Ter  liberar  da  morte  i  Figli  uoftri. 

Entriamo  re  infame  tratteremo  il  modo 
Col  qual  manifefiare  à  ia  Reina 
F utto  il  fatto  potrete  acconciamente , 

Quanto  più  fi  potrà  .Che.  io  non  sò  Smone 
Se  tanto  ffirto  haurò,che  ciò  le  narri . 

C  H  0  R  0. 

DI  m  e  ,  quanto  per  udì  meglio  coirne  fora * 
Che  fi  fc ac ciafìe  Amore, 

^imor  che  il  vulgo  adora , 

Di  cori  nofiri,  e  de  le  menti  fora . 

Se  ben  penale  dolore 
Sentiffe  l’huom  ne  la  caduca  ulta. 

Sarta  molto  minore > 


Di 
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cDi  quefla ,  che  fi  può  dir  e  infinita . 

Mifer ,  chi  à  fuoi  fallaci  inganni  crede , 
Etdaynguardo,&  dàynrifo 
S otto  mentita  fede , 

Lafcia  fare  disè  fecure  prede . 

Che ,  poi  che  gli  ha  conquifo 

il  cor  queflo  Tiranno  empio, e  crudele * 

Con  minacciofo  yifo 

Gli  pioue  [emprc  in  core  affentio,e  fele . 

Haueffer  olirne  chiù  fi yà  i  yan  deferì 
il  core  Vranio ,  e  Elbania , 

T  erettone  hor  di  foP/iri 
Turbano  l'aria,pien  fiacri  martiri. 

Et  l'uno ,  &  l'altro  [mania, 

Serianfuor  de  gli  affanni 
Che  t  amoro] a  pania 

apporta  à  ognuno ,  che  uinuefea  i  vanni* 
Ch'oime  luffa ,  cime  temo. 

Che  quefle  alme  me] chine 

Tfion  fiano  à  cafoelìremo 

Giunte ,  fieguendo  ^ tmore,à  mifer  fine. 

Il  fine  del  Quarto  Atto. 
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SCENA  PRIMA. 

Lida ,  Ermino,  Cherinda. 

V ol  pwr,Èrmino,ilmio  Signoì 
vedere 

Morti  i  fuoi  figli  y  col  manda¬ 
re  a  morte 

Thilene,  e  Emonio $  *Ai  crudo 
Mi  fiero  padre 
Erm.  Reina, toflo  che  p affiato  fiia 

Ottetto  primo  furor ,  chora  gli  [prona  ; 

%  »  Muteranno  penfiero  ,  è  ageucl  cofia 
y  y  Finger  uoler  morir, ma  non  è  poi 
9  9  Così  ageuol  nel  ver  la  morte  dar  fi, 

$  y  Ter  eh' ella  fi a p  prefi fata  f etto  troppo 
y  y  Horribil  forma  à  Ih  uomo ,  oltra  che  pofie 
9  ,  il  Reiorba  cotante  guardie  intorno,, 

Che  fon  mejfi  in  ficwro .  Lid.  Erminio, Erminio 
Tonfar  ciò  è  vano  fin  così  ardenti  amori . 

Signor  fiommo  del  del,  se  in  te  pietade , 

Toni  in  core  al  Re  mio  miglior  penfiero . 

Viene  cherinda  lagrimo fa,  e  metta , 

Mf  lamentar  fi  meco .  Oime  Cherinda 
Rimaneva  fenga  Figlie, e  voi, &  io. 

Chev,  Reina, io  veggo ,  eli a  partito  efiremo 
Ridotte  fon  le  cofe  noflre .  e  fo)  \a 


Mi 
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Mi  è ,  per  falcare  i  voflri  Figlie  i  noflri. 

Farmi  dinanzi  d  voi  colpeuol ,  Bene 
Vi  prego ,  alta  Remayper  l’ angoscia 
Cbora  vi  premere  per  quella  allegrezza. 

Che  feteper  hauer  yveggendo  fallii 
lAmbiduo  i  Figli  voflri .  per  la  colpa 
Chor  fon  per  confejjarui  perdonare 
me  vogliate ,  &  perdonare  d  Charia 
Il  noflro  error  commeffoy&  ad  indurre 
V  altezza  del  Re  voffro  d  mercè  vfarne  9 
Liei.  Che  ci  è  da  dir y CherindqyTur  che  fallii 
Vegga  i  Figliuoli  miei  fi  vi  prometto , 

Che  nmeffo  vifia  qualunque  errore 
Che.  Sotto  quejla  promejfa ,  alta  Reina , 

Quel  vi  aprirò,  cbejnfin  qui, flato  è  occulto. 
£)ue  duomefehin ,  che  fon  condutti  a  morte , 
Sono  i  Figliuoli  voflri ,  Li.  Oime.  c h .  &  Elhania , 
E  Vranio  i  noffri  fono .  Lid.  oh  ch’odo  dirui i 
Et  come  è  ciò  ?  che.  Fate  Reina  fin  tanto 
Soura  federe  il  Capitan ,  che  fuori 
Ve  la  cittade  al  luoco  de  la  morte 
Conducei  Figli  r offri,  enarreroui 
il  uero  à  pien  .lì  ó.Vdal  Capitano ,  Erminio  * 
Et  digli ,  che  più  oltre  non  proceda 
far  dar  morte  à  queduo  Cat tinelli , 

In  fin  che  dal  Re  mio  non  intende  altro . 

Come  flà  quella  cofa?  che.  de  fi  derio 
Di  far  Re  i  noflri  Figli  dy Inghilterra , 

G  i 
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Ter  configlio  d' Emonio  fio  ch’iuottri 
*A'  me  dette  à  nutrire >&  a  la  Figlia , 

Demmo  noi  noflri  ad  allenar  di  fuori 
Et  nutrimmo  per  nottri  i  uoflri  in  cafa. 

Lid.  Dunque  Vrariio,&  Elbania  non  fon  noflri. 
Figli  Cherinda  ?  eh e.  fono  i  vottri  '  Figli 
Reina  mia  que  duo3ctià  morte  ranno. 

Vranio  è  Emonio ,  &  è  Elbania  Thilene , 

Che  noi  ponemmo  à  vofiri  Figli  i  nomi 
D'ambi  duo  i  yoflri ,  e  nominammo  i  yoflri 
Col  nome  chaueuano  ambi  i  noflri  due . 

Lid.  ( Malageuolè  mi  è, per  dire  il  y oro 

Cr edemi  queflo .  Che.  è  yer  quant'io  yi  dice . 
Et  del  commeffo  error  cheggio  perdono 
jL  yoflra  ^Itegga.  b  attempi)  e  fallii 
Habbiatei  yoflri  Figli  .Lid.  è  di  bifogno 
Far  queflo  noto  al  Re  .che.  mn  ardirei 
Rema  di  uenirnel  fuo  corpetto 
Ditegliel  noi .  e  glie  ne  far  a  Emone , 

Ter  cui  configlio  il  cambio  f att  oh  abbiamo  $ 
Se  chieder  lo  farà,  tettimon  chiaro  ? 
lo  mi  yi  raccomando ,  ^Alta  Reina , 

Et  ni  prego  a  pregar  per  noi  pietade. 

Veggo  il  Re  ufcir3gir  me  ne  uoglio  ine  afa , 

Che  non  poff )  fo  ff rire  il  fuo  c  off  etto , 

Tanto  è  il  timor  che  mi  percuote  il  core . 

Lid.  Oimedoue  fon  giunta  f5  chi  penfare 

Totuto  haurebbe  mai ,  che  tanto  inganno 

Stato 2 
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Stato  fuffe  in  Emoneje  in  quefle  due 
F  emine  fé  uero  è  quel ,  che  mi  hà  detto 
Cherinda, come  ben  credo, che  fio. . 

SCENA  seconda: 

Nido ,  Lida  ,  Meflo  E  non  e. 

Nic.  ijErche,  Reina,non  lafciate  uoi 

1  Che  fi  effeguifca  la  gi  ufiitia  f  Lid.  Sire, 

Cofa  di  tal  momento  è  fopragiunta , 

Che  fe  fujfe  infin  hor  fiato  effequito 
Quel ,  ch’impoflohaueuate, eternamente 
Vi  haurefle  da  doler .  n  ic.  Ter  che,  Reina, 

Lid.  Ter  che, Signore, que  due  MifereUi , 

Che  udì  mandate  à  miferabil  morte. 

Sono  uofiri  Figliuoli, e  Vranio ,  e  Elbania 
Figliuoli  fon  di  Charia,&  di  Cherinda . 

Nic.  Chi  ni  hà  ciò  detto  ?  Lid.  Sir,  Cherinda  ifieffa 
Lo  mi  hà  bora  detto.mc.Come  effer  può  quefioi 
Lid.  Hanno  foppofti  i  lor  Figlioli  à  i  nof  tri , 

Etcì  hanno  dati  i  loro ,  &  io  intendendo 
Ciò,  fatto  hò  fouraflare  il  Capitano , 

Ter  non  la  f dar, che  ci  Fpargeffein  terra 
il  noflro  j angue  sì  mi fer amente 
Nic.  Et  ui  credete  noi,  che  ciò  firn  uero  f 
Lid .  Io  lo  tengo  ueriffimo .  Et  fon  certa , 

Ch'e fendo  fìat  a  ella  di  Loteringo 
M ogliere,  &  Charia  del  mede fmo  figlia , 

Vfe  à  regnar ,  non  fi  han  potuto  torre 

Q  3 
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Di  mente  la  grandezza  de  l  Impero . 

Et  quel  fatfban  d'ambiduo  i  Figli  no  fin,  4 

Che  Cberinda  mihà  detto, perebei  loro 
Fuffe  Signori ,  e  i  noftri  àlor /oggetti , 

Et  tanto  più  lo  mi  ho  fermato  in  core , 
guanto  Cberinda  mihà  detto ,  cb'Emonc 
Fu  quegli,  che  die  lor  quefto  con  figlio . 

Et  ch'effe  feffeguiro.  N ic.fe  co  f lui 
Tosto  uihà  mano, è  da  penfarui  f opra . 

V ammi  chiama  qui  Emon.Mifero  lui , 

Se  cifia  dato  a far  ci  queflo  inganno . 

Me£  Inuitto  SirJjorhor  farà  qui Emone. 

lAngi  egli  ui  è ,  uedetel  Sire.  nìc.  ilueggo 
E  nero  Emon  quel  che  Cberinda  ha  detto , 

De  la  tramut attori  de  Figli  nofìri , 

Fatta  da  lor ,  per  tuo  con  figlio  ì  Em.  è  uero. 
Nic.  Quefta,quefì'é,Maluagio, adunque  quella 
Fede, con  cui  mofiraui  diferuirci  ? 

Et  che  dee  feruar  feruo  al  fuo  Signore 
Em.  Lafèà  punto ,  Signor,  che  à  l'offa  debbo 
Del  mio  Reprimo  ,  il  qual  non  amò  meno 
Morto ,  che  già  io  lo  mi  am  affi  uiuo , 
ciò  minduffe .  *A  lui  deueua  prima 
La  fé  che  à  uoi,&  io  gliel'bò  feruata , 

In  cercar  di  far  Re ,  chi  gli  deueua 
Succederai  ragione ,  in  queflo  Regno . 

Il  che  anche  fatto  baurei,  per  uoflra  ^ilteTgga, 
Quando  foccafìon  l'bauefle  chieflo . 

Nic.  Mh 
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Nic.  Mi,  fc eierato,  ribauerai  gaftigo 
Tale, che  ti  dorrai  tanto  effer  uifio . 

Em-.  Sia  di  me  quel >c  fra  uoflra  .Altera  pare, 

La  pena  uia  men  grane  effer  farammi 
il  fa  per,  che  l battere  amato  morto 
c Anche  il  mio  Reja  mi  farà  patire 
Nic.  Et  tale,Èmon,fe  ciò  fa  uer,cfr  e j] empio 
Lfe  potrà  batter  daje  nidi  ami  il  Mondo . 

Ma ,  Rema,  fra  lor s hanno compofla 
La  fattola  coftor,  erbora  intendete. 

Che  il  gran  timor,  c bora  io  tteggo  battere 
Le  dite  Vernine  ree }quejlo  Malvagio  , 

Che  Vintene  non  muoia ,  e  muoia  Emonio , 
Creder  mi  fan,cfr ordite  ban  quefte  ciancie 
Sol  per /campar  à  coflorduola  ritta . 

Che  neramente  fono  i  Figli  loro . 

Io  ben  mi  chiarirò  .  Sapete  il  legno 
Che  foglion  fare ,in  quefte  parti,  a  i  Figli 
I  Re?  Lid. Signore ld fo,  nìc. Ibauranno inoflri 
Qtteflo  chiarirà  il  tutto.  Em.  i  uoftrilbanno > 

Et  l hanno  fimilmente  anche  quegli  altri . 

Che  nidi  io  quello &  rii  pigliai  partito. 

Ver  telanti  lo  inganno .  nìc.  Mi  Traditore 
Dunque  in  dubbio  fori  io  de  Figli  miei  ? 

Em.  Lgon  ne  farete  in  dubbio  ,  fé  credete 

Quel, che  rii  ho  detto  efrè  più  yer,  che  il  nero, 
Nic.  M'  queflo  modo  eh  ì  conducete  quello 
Maluagio  à  la  prigion .  Ti  mangeranno 

C  4  ì  cani 
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J  cani  federato .  Et  fenon  fuffe 
Che  chiarir  mino* pur.  quanto  piu  poffo , 

Vi  quefto  inganno 'io  ti  trarrei  il  core 
Con  le  mie  man .  Leuateui  degli  occhi 
Queff Empio  .Et pigliate  anche  le  due  Ree 
Temine, che  uo' ch'effe  habbian  con  lui 
llgmfto  guiderdon  de  la  mal  opra .  . 

T u  uanne3& uedi  $  hanno  il Realfegm 
T  utti  coftorOjEtfà  uenire  Honorio . 

SCENA  terza; 
Nicio,Lida,Meffo,Honorio,Sargentc 

Nic.  H  e  ui  pafhor,  Reina  ?  Se  fanciulli 
\j  Fojfimo }  nonhaurian  coftor  ardito 
Vi  far  ci  pèggio .  Lid.  certa  fon  ctiunquanco 
T  al  cofa  non  auenne .  nìc.  penfata 

Fu  da  alcuno  huomo  mai .  in  dubbio  fiamo 
Ve  figli  noftri .  ^Li  forte  iniqua ,  forte 

*A'  che  /erbato  mi  hai .  Lid.  Io  ui  prometto , 
Che  qua  fi  non  mi  gioua  effer  Reina , 

Toi  ch'io  nonsò ,  quaifiandi  quefti  quattro, 
1  miei  Figliuoli .  Varai  ch'io  facejfi 
Bene ,  a  far  fouraftare  il  Capitano 
Val'  effecution?  Mef  Han,Sire  il  fegnò 
Tutti  quattro  ft fimilmente  imprejfo , 

Che  par  che  da  una  man  l9habbiano  tutti . 
Et  fé  uene  fard  con  meco  Honorio. 

Hon.  Tant'è, 
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‘  Hon .  Tante,  Signor  quanto  coflui  ut  ha  detto . 

Nic.  Hor  che  ti  par  di  queflo  cafo  Honorio? 

Tarti  che  mi  habbia  il  mio  fidarmi  addutto 
jLuenvmentoflran  ?  Hon  /fé  quel ,  chò  intefo 
Hor  da  coflui  è  uerofil  cafo  ègraue , 

Tanto  quanto  effer  pojfa.  nìc.é*  nero  troppo , 

Em.  Signor y  io  temo  fempre  da  coflui 

Qualche  fmiflro.e  à  uottra  ^llteg^a  il  difsi , 
In  fin  da  prima  ueggendoui  dargli 
Tiùfe,ch'ad  huomo  tal  non  conucniua. 

Ter  che  iofacea  di  me  fin  tal  cafo  faggio - 
Che  fe  à  l'Alt  egi^a  uoflra  , Signor, fujf ? 
Jjjhtelfrauenuto  (il  che  colga  uia  Dio ) 

Ch'ai  I{e  d'Emone  auenne,an  ch'io  haurei  fatti 
Ciò  ,che  fi  puote  far  da  reai  feruo, 

Terche  rimafofufse  intiero  il  Regno 
A  la  progenie  uoTlra.Et  quella  fede , 

C'hor'ho  io  uerfo  udirmi  credei  fempre , 

Chela  deueffe  hauere  Emone  anchora, 

Verfo  il  Re  morto, come  quei  che  gljiera  > 
Mentre  egli  uiffe, più  d' ognun  fedele. 

Lid.  H onorio, ben  mi  piace  diuederti 
D'animo  uerfo  noi  tanto  leale , 

Ma  ben  non  cicche  d'altro  animo  Emone 
Si  foffe flato.  Hon, anch'io uorrei,  Reina , 
Ter  contentezza  voflr  a, ch'egli  haueffe 
Loteringo,&  la  fé  poflo  in  obi  io, 

Ma  può  queflo  moHrar  ben  chiaramente, 

Che 
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Che  cafo  frano  ne  litteffa  Morte 
,  >  Istori  può  sbarbar  d' un  cor  fedel  la  fede, 

>y  ,  Che  per  lunga  fagjon  radici  ui  habbia, 

Nic.  Io  lyhò  prouatoypià  che  non  y orrei. 

Ma  farò  ben  ctìEmone,e  quelle  Ree 
T al  pena  n  hauranno .  Hon.  Inuitto  Sire  > 

I  Se  vuoi  i*  Mitezza  uottra,chyio  le  dica 
Sopra  ciò  queUo,chemioccor,dirolle 
Liberamente  il  parer  mio  n ic.Di,Honorioi 
Hon.  S'io  vedeffi,Signor,cheil  tor  dal  Mondo 
Emone>&  le  due  Donne, uà  deuejfe 
Tal  contentezza  dar  de  Figli  voftri , 

Che  non  ne  fotte, come  fete, in  dubbio, 

Ioni  conforterei  a  dar  lor  morte. 

Nic.  j 'Sion  efier  Reprima  potrei, eh1 aEmone 
Mon  facefli  dar  morte,  e  a  le  due  Ree . 

Tarti  che  ingiuria  fia  quetta  da  fcher%o  $ 
F{on  mi  parlar  di  ciò,] e  tu  non  yuoi 
Effermiin  odio  piu, che  non  fono  ejfi. 

Ho.  Tiacciaui,alto  signor  e, udire  il  mio 
Tacere, il  qual  però  uo  che  foggiacela 
Sempre  al giudicio  uottro .  ma  prometto 
M'vofra  Mitezza  01  [/piegarle  cofa. 

Che  reco  porterà  tefimon  chiaro 
Di  quel  fermo  defio,cbò  nel  cor  fijfo. 

Di  farle  la  mia  fe  fempre  più  chiara . 

Nic.  Di  tua  fe  non  uo  Monorio  in  quefo,Jegno> 
perche tli  auocato  fi]  à  cottoro, 

Ti 
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Ti  hò  fatto  qui  uenir.Ma  perche  un  modo 
Si  troni  di  dar  lor  morte  fi  acerba 
Che  par  fen  uada  il  guiderdone  a  l'opra  $ 

Lid.  Signor, per  contenterà  mia  lafciate, 

Senon  per  altro  dir  ciò  ch'egli  vuole . 

Nic.  lo  noi  uoglio  afcoltar. Ho.  Io  più  parola 
Tfon  ui  dirò  di  ciò.  nìc  .Tfhai  dette  troppo  • 
Lid.  Deh  piacciaui  d'udir  il  fuo  parere , 

Chefeil  uojìro  ben  fa  dal  fuo  diuerfo , 

Egli  però  non  interra, che  uói 

vofìromodo  non  facciate ,  nìc.  Dica 
Ho.  Signor  non  no  negar  che  non  mi fòia  ccia 
Che  fia fiata  daEmon l MltcgX^a  uoflra 
Ingannata  nel  modo  ch'ingannata 
Io  ueggo  ch'egli l'hà,con  quello  cambio . 

Et, per  uer  dire  à  uoflra  altera*  parmi 
Emon  per  ciò  di  grangafìigo  degno . 

Ma  riuogliendo  poi  Sire  il  pen  fiero 
quel,  eh' à  la  \eina  hò  dianzi  detto , 

Et  ueggendoch’Emoncon  quella  fede 
Mi  fuo  Re  morto  è  aflretto,con  cui  gli  era 
Mflretto, mentre  egli  il  feruiua  uiuo , 

Et  che  la  fede  fola  a  ciò  l'hd  indutto , 

Egli  mi  par  di  qualche  feufa  degno , 

Et,fe  mi  dà  licenza  uoflra  altera* 

Che  più  liberamente  io  le  ragioni , 

Dico.  Mito  Sir ,  che  uia  più  grane  errore 
Facefie  udì  eh  e  non  ha  fatto  Emone , 

dargli 


i©8  ATTO 

A*  dargli  f è  poi  che  il  vedeffe  tanto 
Fedele à  Loteringo.  nì c.Io  mi  penfai 
Ch' à  me  lafè  fer tiare  anche  deuejfe 
*E{cn  men,ctìà  Loteringo.Hon.bi fognano, 
'Pensar torn  io  pur  dkeua  dianzi, 

Ctì  amore  >&  fede ,  che  inocchiata  fi  a 
Jfel  cor  del  fedel  feruo  al  juo  Signore , 

Isfon  fi  fregne  in  lui  mai  f e  non  per  morte  • 

Ni  c.  Et  io  per  morte  uo  che  in  lui  fia  frenta . 

Voftra  Altexggafarà  quelchefiagiuflo  , 
Nic.  Dunque  giuflo  non  è, che  fi  dia  morte 

A  queffhuomo>)uia  più  d' ognun  malli  aggio? 
Emo  In  parte  è  giuflo  Jirfdar  pena  à  Emone , 

E  in  parte  merta  anchor  qualche  pietade • 
Mertagafligo  peri' inganno  ufato; 

Vieta, pofeia  ch'à  ciò  lafelhà  indutto. 

Et  credo,  Sir  ,fe  fenfira  uorrete 
Aprir  la  mente  uoflra.che  più  toflo 
Servii  uorrefìe  hauer  fmili  à  lui , 

Che  d'altro  coregone  hi fogno  fu /fé. 
il  che  tanfi  di  maggior  loda  degno , 

Quanto  ciò  più  di  rado  auenir  fuole. 

3  y  Ben  felici  qae  Re  fi  pomo  dire, 

y  y  Che  fi  trouano  hauer  ferui  fi  fidi, 
y  y  Che  con  i  lor  Signor  lafe  non  more , 
y  y  Mala  fermno  ferma  à  l'offa  loro , 

Et  fe  vedete  Emon  tanto  fedele 
A'  loteringo, Benché  morto  quanta 
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T  enfia  te,  Sir, eh’ e ff er  fé  ne  la  Moglie 
Et  ne  la  Figlia  debba? Nic.uedrà,H  onorio , 
Emone,uederan  quelle  due  Ree 
(Se  pria  non  mdio) quanto  lor  meglio  era 
Seruare  al  uiuo  Re  la  f è,  eh’ al  morto . 

Mi  par  che  tu  ti  fogni,  hor  fa  qui  fine. 

Lid-  Vede  .Signor  ,uia  più  ne  cafi  auerfi 
9  ,  Spesso  altri,  che  non  face  quegli  ifle fio  9 
t  ,  C uil’infortunio  amene. V ero  piaccia 
jLl  la  Maefld  uofira  eh’ egli  giunga 
Mi  fin  di  queichà  incominciato  à  dire, 

Farà  poi  uofira  Mlte\%a  a  modo  juo . 

Nic.  Segua. Hon.  Signor, io  sò, che  fol  bramate 
La  conferuationdeluofiro  Stato, 

Etàuoi  contentezza, e  àia  Reina . 

Il  che  mai  non  faria,  fe  defie  morte 
Md  Fmone,e  à  le  Donne  Nic.e  per  che, Honorìt. 
Mn%i  mi  par, che  questo  proprio  fia 
Stabilire  il  mio  Regno  eternamente. 

Topol,che  ueda.cheil  Signor  ucndetta 
Fa  degli  oltraggi  fattigli, comprende 
Quanto  afiener  fi  dee  da  fargli  ingiuria. 

Ft  dogli  Imperij  ferma.  Hon.  anzi  gli  atterra 
Speffefiate,e  però  mai  non  deue 
Signor  mio  hauere  il  [{e  fi  al  core  intento 
quel  che  puotefar,che  non  uoglia  anche 
Hauer  dinanzi  àgli  occhili popol  Juo . 

]  y  LtdiqueRepenjar  non  fi  può  bene, 


■è  * 


Cui 
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,  ,  Cui  Ha  nel  cor.  Ciòcche  mi  è  a  grado, lece, 

,  ,  Et  però  Cj fjt ?guir  nò  ciò ,  che  far  pofjo  • 

Terò  poflo  che  fia  in  man  uoflra  dare 
Cruda  morte  ad  Emoneye  à  le  due  Donne  , 

Si  dee  confiderar,che  ciò  non  faccia 
Il  popolo  infiammar  contr a  di  noi. 

Nic.  Et  che  mouere  il  dee  contr  a  me  ad  ira  > 

Ho.  La  f e, Signor, &l  off eruanga  molta 
Tonata  a  Loteringo ,  e  il  fommo  amore 
Che  gli  portano  anchor quantunque  morto. 
Ton  far  quefli  ri7fettiyche  fi  toflo , 

Che  uedran  le  due  Donne  andare  à  morte , 

Sol  perche  uoleav  far  Re  quel  Figliuolo, 

Cui  Loteringo  hatiea  la f ciato  il  Regno . 

(lo  ui  dirò , Signor ,con  riuer  eriga, 

Qitefche  yuol  la  miafe,ctìio  non  ui  taccia  « 
Et  ui  prego  à  pigliarlo  in  buona  parte ) 

Vera  pietà  gli  ridurrà  nel  core 
V amore  elafe  anticaye  deHeraffi 
Difio  nel  popol  tutto  di  uolere 
Torre  à  la  morte  quelle  Donne,chye([i 
Sapeano  ctì era  il  cor  del  lor  Re  prima. 

Et  è  à  morte  Ernon  vedran  fi  toflo  giunto , 

Ter  hauere  al  fuo  Re  ! afe  feruata  , 

Che  parrà  lor  ueder  proprio  la  imago 
Del  morto  Re,che  indignità  fofienga , 

T fé  (offrir  an,  che  fi  a  condutto  à  morte , 

Et  è  jengqgran  cagion  ui  dico  queflo. 

Tercbe 


avi  NTO.  ITI 

Ter  che  fe  uoflra  ^Altezfga  hauejje  uifto , 
Corrilo  fatti  color  ,che  memorici  hanno 
Ve  la  mutation  di  quetto  fin  pero , 

Che  la  maggior  parte  del  pcpol  uottro ) 
d  la  fritta  novella,  ri  battuto  hanno 
Ve  l'eflremo  fupplicio,& de  la  morte 
Che  temut' banche  debba  darfià  Emone, 
Giudìicherefle,eccelfo  Sir ,  che Jolo 
In  Emone  non  fia  lafe  rima  fa 
Verfo  il  Re  primojfna  che  tanti  Emoni 
Vi  fiancanti  fiano  haomini ,  rihanno 
Lotenngo  nel  core  anchora  ìmprejfo . 

Et  che  fanno  cria  lor  fa  Charia  Figlia * 

Et  Charindaglifà  cara  mogìiera . 

Terò  deuendo  noi  attender  fedo 

con  firmar  hi  il  Regno ,  come  hauete 
Già  cominciato, e  con  prudenza  molta , 

Et  ejfendo  per  prova  manifetto. 

Chele  fortezze  de  Reami  fono 
I  cori  di  color,  che  fon  /oggetti; 
rNon  le  ree  che, ò  le  mura  ,è  da  penfare 
Molto  prima, cri al  popolo  sì  porga 
Occajìon  di  far  fi  d'altro  core 
Vi  quel,  che  in  fino  ad  hor  hauete  certo 
Vi  hauerlo  uerfo  noi .  T ero  Signore 
T olendo  uoi  comprender  che  fon  uoflri 
Figli  color, che  mandavate  à  morte , 

Io  mi  contenterei, fe  feff:  uoi 


V' batter 
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D*  hauer  trouato  il  nero,  e  non  uorrei 
Ter  dar  morte  à  cofloro  accender  tanto 
fuoco  nel  Regno  mio.\Àò.Signore ,  Honorio 
il  nero  dice .  me  \an7f1  noi  dice  punto . 

Qual  pofi’io  hauer  certegga ,  che  fia  Emonio 
Il  mio  Figliuolo mia  Figlia  Vhilene  ? 

Lid.  La  ni  può  far  hauer  queHa  femhian %a , 

Che  fi  uede  fra  lor  fa  qual  gli  moflra 
Ejfer  nati  ad  un  parto,  n ic.forfe  ch'anche 
Simili  non  ueggiamoV  ramo ,  e  Elhania 
Come  è  Charia.e  Cherinda3efi  fimili 
Che  :  Ce  l'età  non  le  faceffè  uarie , 

Si  potrebbe  pigliar  l  una, per  l'altra . 

Quefto  è, Reina  mia  yCegno  fallace . 

Hon.  L{on  no  che  quindi ,S ir, catena  habbiate 
Quai  di  lor  f  ano  i  uoftri}Aachor  che  qucflo , 
C'o  addano  a  la  Reina  non  fa  poco 
Indicio  a farne fede  jfecialmente 
Ch'à  chi  con  acuto  occhio  ben  riguarda 
Vr  anione  Elbania y  in  lor  fi  uede  imprefsa 
La  faccia  de  le  Madri,Come  fempre 
Taruto  mi  è  ueder  negli  altri  due 
Qualche  fembianya  uoHray&  de  la  Moglie, 
Come  più  uolte  hò  detto  à  uoflra  Mitezza , 
Quantunque  io  non  penfajfià  inganno  alcuno . 
Ma  olir  a  di  quefloyne  potete  hauer  e 
Da  quercino  ui  dirò  ferma  certezza. 

Le  Madrine  bramauano,ch'Vranio 
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Et  Elbania  otteneffer  quello T{egno, 
Quantunque  à  motte  fe  riandare  Emonio  , 

Et  Thilene  con  lui-,  fletterò  chete , 

Contente  che  yiuejfero  i  lor  Figli 
la foccejfion  di  queflo  Impero. 

Ma ,  poi  c  han  yiflo  ch’uranio,  &  Elbania 
Han  nudo  il  Ferro  in  mano  à  la  lor  morte  , 

Il  duolo  interno ,  &  il  materno  Mmore 
Ha  fatto  ad  ambedue  cosi  gran  for%a , 

Ctìà  pale  far  le  ha  indutte  à  yofìra  iAlte%%a 
Quel, che  yolean  ,'che  femprefuffe  occulto . 

ISfe  fyauentate  l'han  da  queflo  fare 
il  metter  sè  à  perieoi  de  la  morte > 

Ter  eh  e  i  Figliuoli  lor  reflaffer  fatui . 

Quefla  non  è ,  Signor  ragion  fallace 
Ma  yeriffima ,  e  certa .  Lid.  Voi  che  noftri 
Figliuoli ,  Signor  y  fon  Thilene,  e  Emonio 
( Che  del  parere  1  fon  d H onorio  anch'io ) 

T antogli  amo  ambidue ,  quanto  comporta 
il  naturale  affetto .  h\  a  dirui  il  vero , 

Lor  fempre  hò  hauuta  affettione  tale , 

Che  parfo  mi  è  yia  più  di  fempre  amargli , 

Che  non  fi  conueniua  a  figli  altrui . 

Ma, con  tutto  ciò  vranio  anche  &  Elbania  , 
Mmo  con  quell' amor ,  che  fi  conviene 
M.'  l'hauergli  per  miei  figli  nutriti , 

Ls(e  male  alcun  potrei  yeder  di  loro 
Se  non  con  molto  affamo .  Hon.  <AneQ ,  Keinat 
Gli  sAntmalomenu  H  Ejfer 
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Effer  dee  tale  il  l{e  yerfoloro  anco . 

Et ,  poi  che  fon  fi  tutti  quattro  infieme 
Jfutritiyinfm  da  teneri  fanciulli. 

Et  saman  tanto ,  che  ciaf  cimo  d'effi 
Volentier  darla  fine  à  le  fue fiamme 
Ter  legge  maritai ,  gli  deuria  fare 
'Del  loro  amor  contenti .  Nic.  Dunque  quefio 
Terf  uader  ti  puote  quell'amore 
Che  tu  vuoi  .ch'io  ti  creda,  che  mi  porti  s* 
Bon«  Ciò  fol  vi  mi  fa  dire  amor  perfetto 
Et  quella  ferma  fe,  con  cui  ui  ferito. 

Ter  che  con  quefio  meg^go  tutto  il  Regno 
Stabilirete  con  sì  fermo  modo , 

Che ,  fe  memoria  alcuna  del  Re  morto 
(  Che  creder  non  fi  può  quafi  altrimente ) 
Eorfe  accende  qualchun  contro,  dì  voi , 

Vi  diuerrà falciato  ogn  odio  .amico. 
lld.  Dalgiuflo,Sir3non fi  difcosla  Honorio , 

Et  tanto  più  nel  fuo  parere  i  vengo 
Quanto  più  parmi  che  tal  matrimonio 
( Quando  però  à  voi  piaccia  che  f oc  ceda  ) 
Sia  ( come  egli  vi  ha  detto )  vna  colonna 
jC  cui  fi  appoggi  tutto  il  noflro  fiato . 

Ma  chi  è  coftui ,  che  fi  velocemente 
firmato  ver fo  noi  lieto  fi  viene  i 
Nic.  Egli mi  Pare  H  gran  figgente  nostro , 

emer  ito  in  Scotio ,  egli  è  certamente  effo  > 
Che  diU  viene .  Che  nouella  apporti 

Dal 
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Dal  noViro  Generale  ?  Sar.  M Ito  Signore, 
Quella,cbe  bramauate .  Il  Generale 
Fifa  faper,che  nel  gran  fatto  c fanne , 

Che  fari  h  abbiamogli  Re  di  Scotia  è  morto , 
Et  che  tutte  le  genti  di  quel  Regno , 

Voi  che  fu  morto  il  Re  ,fi  fono  date 
Di  commune  yolcre  à  vostra  rilegga* 
Nic.  T  u  ben  co  fa  mi  apporti  di  allegrala 
Molta,  e  bramata  foura  ogn  altra  cofa , 

Ma  la  vorrei  hauere  hauuta ,  H onorio  , 
Fuoridei  dispiacere,  in  ch’io  mi  trono, 

Hon.  *Angì  Signor ,  più  à  tempo  non  potetti 
V enir  cofa  fi  lieta,  per  leuaruì 
Ogni  dolor ,  &  dì  gran  gioia  empirai. 

Che  potete  Thilene  à  Vranio  dare 
Ter  moglie ,  &  farlo  Re  di  quello  Regno» 
ad  Emonio gnarit are  Elb ama 
S i  ch'egli  refìi  Re  de  l'Inghilterra  , 

Signor  mio  dopo  voi .  Lid.  Ben  dice  UonoTÌOp 
Ftio,  Signor ,  dapoi  che  il  del  concorre 
C on  sì  im  proni fo  modo,  al  bel  dìfegno  % 

Che  ci  haueua  proposto  egli  pur  dianzi  » 
lAmfi  che  Batnito  haueua  Dio 
Mlìhor ,  che  cominciò  il  cofì oro  amore. 

Vi  prego,  quanto  più  pregar  vi  polpo , 
C’hora  non  vi  vogliate  opporre  al  Cielo  • 
Tregoui ,  Signor  mio ,  per  quella  fede 
Ter  quel  fmcero  amor  con  cui  vi  ho  amato 
lì  2.  Nel 
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'b pel  tempo, che  fon  fiata  à  uoì  congiunta , 

Et  con  cui  fono  per  amarui  fempre. 

Fin  che  morte  da  me  Panima  fi 'doglia , 

Chora  non  mi  neghiate  quella  gratin , 

Mie.  Co  fa  .Reina, è  d’importanza  tale 
Quefla,chemi  chiedete,  che  bi fogno 
ììà  ditnatur  configlio.Hon.Ha  preuenute 
Ogni  configlio  il  Cielo,  poi  che  in  quefio 
Difurbo, cofì  grane  in  un  momento 
Vi  hà  fatto  dar  così  lieta  nouella, 

Terleuarui  ogni  noia, &  in  ficuro 
Torni  ciò, che  potè  a  trauaglio  dami . 

Nic.  lo  fondi  altro  penfìero.  Lid.  anzi  fermar  e 
Videuete  su  quelle  hà  detto  Honorio. 

Signor ynon  prima  uilafcierò  quella 
Mano, pegno  di  fede 3&  di  Malore, 

Che  concefi a  mi  fa  da  uolìra  ^Altezza 
la  grafia, c’hor  le  chieggio.  Hou.  Signor ,  meric 
la  Reina, chiatte fo  tutto  quello, 

Che  ui  apporta  di  ben  quel, ch’ella  chiede. 

Che  conceder  le  piaccia  à  uoflra  ^Altezza 
Quella  sì  konefta  gratin .n  ic.gia  non  uoglio  , 
Toi  che  mi  par ,  che  ciò  uenga  dal  Cielo , 
Com’hai  detto  tu, Honorio, &  ella  hà  detto  > 
No»  ejfer  conforme  al  defir  uoflro , 

Contento  io  fono, che  d’Elbania  fa 
Marito  Emonio  ,&  di  Thilene  V ramo , 

Et  che  Thilene  habbia  per  dote  il  Regno 
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Di  Scotta, Tot  ctìà  Vimprouifo  è  giunta 
Tlouella  nel  mio  duolo  ajpro  sì  lieta  • 

Hon.  Ecc  elfo, Sire, battete  fatto  quello , 

Che  far  fi  conuentua  à  I{eal  core , 

Creder  y oleiche  quefia cortefia , 

Sarà  fermezza  eterna  al  uoflro fiato . 

Bietta  che  ad  ambedue  le  Donne, e  à  Emone 
E  accia  gratta  di  ulta  uoflra  Altezza  , 

Et  che  tutti  gli  ac  colga, come  prima , 

Ter  amici  fedeli.  Lid.  Io  ue  ne  prego , 

Accio  che  nulla  fi  rimanga  in  corte 
In  così  lieto, e  fortunato  giorno. 

Di  tricoma  fia  ognun  pien  d\ allegrezza : 

Nic.  Io  fon  contento.Hon.PiacciaaDio,  che c  >.  e 
Hora  fon  fempre  flan  le  cofe  noflre 
Liete ,&  felici.ùd.Entriamo  in  corte à  dare 
Quefia  buona  nouella  à  i  noftri  Amanti, 

Al  meflo  Emone,e  à  le  due  afflitte  Donne * 
Nic.  Entriamo .  à  te  che  portat’hai  di  Scotta 
La  nouella, c  ha  nàta  in  allegrezza 
V  infinito  dolor, che  mi  premea, 

*Varò  tal  guiderdoni  tuuedrai , 

Che  conofciuto  ti  hò  per  uer  auttore 
Di  tanta  contentezza»  Sarg.il guiderdone 
'  H ò, Signor  mio, poi  chyio  mi  ueggo  hauerui 
Con  la  nenuta  mia  fatto  contento . 


C  H  0- 
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C  H  O  R  O. 

L*  Infinita  bontà  del  I{e  fiopremo 

Mai  non  uien  meno  à  la  boutade  altrui s 
Quantunque  paia  à  noi 
Talbor,  che  giunga  un  buono  à  cafoeflremo , 
Dunque  fidianci  in  lui , 

Et  certo  hab biam ,c ti egli ,con giu (la  legge, 
Dijpon  le  coje  Immane, e ferma, e  regge. 

Il  fine  de  gli  Antiualomeni 
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